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L’esito positivo delle elezioni di domeni-
ca scorsa apre una nuova fase nella vi-

ta politica dell’Iraq. Se al voto sono andati il
sessanta per cento degli aventi diritto no-
nostante le minacce terroristiche di al Zar-
qawi, le elezioni sono state un indubbio suc-
cesso, come ha dichiarato lo stesso presi-
dente Bush.

Tuttavia rimangono aperte questioni
estremamente spinose per addivenire a un
governo democratico di un Iraq unito e per-
tanto non dobbiamo ancora nutrire un ec-
cessivo ottimismo. Non sorprende la forte
partecipazione degli sciiti al voto, incorag-
giati dal loro leader religioso al Sistani. Es-
sendo essi maggioranza nel paese ritengo-
no che le elezioni daranno loro la legittimità
per governare l’Iraq oltre a determinare gli
aspetti cruciali della nuova Costituzione che
sarà scritta dall’assemblea nazionale eletta
a seguito delle elezioni di domenica scorsa.

Un primo nodo da sciogliere è convin-
cere i sunniti a partecipare all’assemblea co-
stituente e a riconoscerne la legittimità. Se
invece essi se ne distaccheranno non consi-
derandola rappresentativa, continuerà nei lo-
ro territori la rivolta armata indirizzata in pri-
mo luogo contro le forze di occupazione. Nel-
lo stesso tempo, è troppo presto per preve-
dere se verrà adottata una Costituzione isla-
mica fondamentalista con un governo com-
posto da civili scelti dalle stesse autorità re-
ligiose, ipotesi del tutto probabile ma che non
potrebbe essere contrastata. Nonostante que-
ste incertezze negli Stati uniti è in atto un am-
pio dibattito su una possibile strategia di usci-
ta dall’Iraq per evitare il rischio che la pre-
senza americana, intesa a garantire sicu-
rezza, non sia essa stessa la causa di una guer-
ra civile che deve essere evitata.

Le autorità americane, come quelle del
governo italiano, hanno dichiarato che re-
steranno in Iraq quanto necessario per as-
sicurare il successo della democrazia, ma che
sono pronte a ritirare le proprie truppe su
richiesta del governo iracheno democrati-
camente eletto. Il Pentagono starebbe inve-
ce programmando il mantenimento in Iraq
delle forze militari attuali per tutto il 2006.
Per parte nostra, fin dal giugno scorso,
quando gli Stati uniti hanno, per così dire,
restituito la sovranità agli iracheni, sarebbe
stato opportuno l’annuncio di un preciso ca-
lendario per un graduale ritiro delle truppe
di occupazione la cui presenza non è solo
fattore di sicurezza ma anche giustificazio-
ne della rivolta armata. Questa esigenza è an-
cora più forte oggi e sarebbe pertanto au-
spicabile che Stati uniti e Italia mandasse-
ro al più presto agli eletti iracheni un segnale
di una precisa volontà in tal senso.

Il dilemma Usa:
come andare

via da Bagdad
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Dopo la beneficienza, gli affari. È stato protagonista a Davos con Blair e Bono, ha dona-

to mezzo miliardo di euro per vaccini anti-Aids, ha promosso un Piano Marshall per l’Africa. Ma nel tour eu-

ropeo di Bill Gates alla fine arriva il business: a Bruxelles incontra i commissari Ue (tra cui Peter Mandelson,

al commercio) per “chiudere” la controversia antitrust aperta e vinta contro Microsoft da Mario Monti. (Ap)

BILL GATES A BRUXELLES

Se andasse
male

con i radicali

Non si può dire oggi come finirà
la questione radicali-centrosini-

stra. A naso, si propenderebbe per un
nulla di fatto. Nulla di fatto con l’Al-
leanza, nulla di fatto con la Cdl, radi-
cali per conto loro. Molti nel centro-
sinistra si stanno prodigando per rag-
giungere un accordo elettorale per le
regionali. Fanno bene (perché il si-
stema suggerisce di fare sempre il
“pieno”; perché la coalizione non può
permettersi di dare di sé un’immagi-
ne di chiusura e di autosufficienza;
perché con i radicali ci sono molte co-
se interessanti da dirsi) ma, ripetia-
mo, il successo sembra improbabile.

Se così dovesse andare a finire –
ognuno per la sua strada – i radicali
se ne lamenterebbero molto, ma do-
vrebbero prendersela solo con se stes-
si. Non è per pigrizia o pregiudizio al-
trui se l’accordo è così difficile. Ma per-
ché da dieci anni – a parte un’effime-
ra infatuazione berlusconiana – i ra-
dicali sono esistiti solo come avversari
del bipolarismo, scientificamente e lu-
cidamente fra le terze forze, sempre
alla ricerca delle ragioni della distin-
zione, della divisione, quando non
dell’ostilità. Fino a ieri a denunciare
– mentre ancora si tratta – il vizio par-
titocratico che avvelenerebbe le coa-
lizioni. Soprattutto contro il centro-
sinistra, colpendo con cura nei suoi
punti deboli o esposti: il rapporto coi
sindacati, la bioetica, il pacifismo...

I radicali non l’hanno fatto per ag-
gressività innata, anche se i toni dei
loro dirigenti sono stati spesso sgra-
devoli. Ma perché il loro progetto
punta(va) allo scardimento del bipo-
larismo, e a presentarsi non come una
componente fra le altre e con le altre,
bensì – come dice(va) Pannella – co-
me una forza potenzialmente mag-
gioritaria nel paese. Sconfitte eletto-
rali e crisi finanziarie (sempre aper-
tamente dichiarate) hanno decretato
la fine del progetto. Repentinamente
sostituito da una disponibilità a tutto
azimut, previo accantonamento di
qualsiasi contenuto politico proprio.

Il solco scavato però è stato
profondo. Chi accetterebbe oggi di af-
fidare la sopravvivenza di maggio-
ranze magari risicate nelle Regioni
– figurarsi nella prossima legislatu-
ra nazionale – a eletti radicali? Con
quali prospettive di tenuta? Sulla ba-
se di un inverosimile disarmo uni-
laterale delle ragioni fin qui opposte
contro uno o l’altro schieramento?
Sia centrodestra che centrosinistra
hanno ali con le quali fare i conti: ma
sono componenti che prima o poi so-
no state nel percorso comune. I ra-
dicali hanno fatto del rifiuto di per-
corsi comuni (che richiedono pa-
zienza, mediazione, condivisione di
obiettivi) un fattore di identità e so-
pravvivenza.

Altra cosa sono le grandi o picco-
le battaglie sulle issues. Tratti di stra-
da fatti insieme ad altri partiti, o pez-
zi di partiti. La “ricompensa” per que-
ste battaglie però non è dovuta ai ra-
dicali dal sistema politico: la decido-
no gli elettori. Sicché è probabile che
– per esempio nel centrosinistra – ci
siano partiti che oggi tengono aperto
il dialogo con Pannella (e si batte-
ranno nei referendum) per conquistare
per sé fette del suo elettorato. Più fa-
cile che accada questo, piuttosto che
venga offerta ai radicali la possibilità
di fare il reciproco trasformandosi
d’incanto in un “voto utile”.

��Mentre prosegue l’offensiva diplomatica di Bush che ringrazia l’Unione europea

«Saremo uniti nel voto». Bertinotti d’accordo con il leader dell’Alleanza

Iraq, Prodi convince tutti:
ora sul ritiro decida l’Onu

5 LA STANGATA FISCALE

Melandri e Morando: interviste con
due ex avversari di Fassino. Meno
lontani tra loro di quanto sembri

Pioggia di rincari per le imposte indirette.
Italiani ingannati: le tasse sono scese
per pochi ma i bolli salgono per tutti

7DOMANI IL CONGRESSO DEI DS

Le parole di Romano Prodi hanno trovato ieri l’o-
recchio attento e recettivo di Fausto Bertinotti:

il richiamo alla necessità che dopo le elezioni in Iraq
ci sia davvero «una soluzione politica» e che que-
sta passi attraverso le Nazioni Unite è subito con-
diviso dal leader di Rifondazione comunista che ha
parlato di «posizione utile e interessante» aggiun-
gendo che il suo gruppo «valuterà questo fatto
nuovo». Il cammino indicato dal Professore prevede
la rapida convocazione del parlamento che sarà usci-
to dalle elezioni irachene, la formazione di un nuo-
vo governo, una costituzione che garantisca tutti,
anche i sunniti, e la convocazione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu: «Perché sia lui a decidere sul ri-
tiro delle truppe e il passaggio dei poteri. Se neces-
sario, temporaneamente una forza multinaziona-
le dell’Onu garantirà la sicurezza». 

Un gruppo di parlamentari dell’opposizione, pri-
mo firmatario Antonio Maccanico, in un’interpel-
lanza al presidente del consiglio e al ministro degli
esteri ha chiesto che l’Unione europea «prenda un’i-
niziativa politica comune intesa a dare sostegno al
processo di democratizzazione in Iraq e rafforzare
il ruolo dell’Onu». 

Intanto prosegue l’offensiva diplomatica del
presidente Bush, che intende “capitalizzare” al mas-
simo il successo del voto di domenica scorsa. Il pre-
sidente americano ieri ha avuto colloqui telefonici
con il presidente russo Putin, con quello messica-
no Fox, con il presidente della commissione euro-
pea Barroso e con il segretario generale della Nato
de Hoop Scheffer. Bush chiede a tutti il massimo
sostegno al nuovo governo iracheno, nella speran-
za che questo possa assumere presto il controllo del-
la sicurezza, consentendo un disimpegno ameri-
cano. Ma la strada della pacificazione irachena re-
sta lunga e incerta: ieri un commando legato alla
guerriglia ha rivendicato il rapimento di un solda-
to americano. Sarà ucciso se entro tre giorni non
saranno liberati tutti i prigionieri iracheni nelle ma-
ni degli alleati. ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Dall’allerta meteo dato dalla Protezione civile il
24 gennaio fino alla riapertura dell’A3 il 30 gen-

naio, la Margherita ha messo in fila – e portato a
Lunardi in audizione alla commissione trasporti a
Montecitorio – la cronistoria del disastro annunciato
sulla Salerno-Reggio Calabria. Come diceva Bernard
Show, i fatti sono argomenti testardi. E dimostra-
no, uno dopo l’altro, la totale assenza del governo
nella gestione di una vicenda che pare – tristemente
– la copia esatta del blocco avvenuto sul tratto ap-
penninico della A1 un anno fa. Quando si disse mai
più e  si decise l’urgenza di un centro di coordina-
mento nazionale per la viabilità che proprio nel mo-

mento del bisogno, nei giorni della bufera, con tut-
ta quella gente bloccata al freddo e al gelo (e, per
sovrapprezzo, sferzata dai neologismi di Lunardi),
non esisteva. Arenato su pile di carta in un rim-
pallare fra il ministero delle infrastrutture e quel-
lo degli interni. «Abbiamo un governo irrespon-
sabile», ha sottolineato il capogruppo dei deputati
Dl Pierluigi Castagnetti. Non solo non ha tenuto
conto degli allarmi metereologici ma è totalmente
mancato nelle gestione dell’emergenza. Un suo do-
vere, «altrimenti non si capisce a chi debba rivol-
gersi il cittadino». La mozione di sfiducia dell’ op-
posizione nei confronti del ministro delle infra-

strutture è ampiamente giustificata, poiché «ha di-
mostrato di non essere all’altezza delle proprie re-
sponsabilità». Ed Ermete Realacci, capogruppo
della Margherita in commissione trasporti, ha ri-
cordato come la vicenda dell’A3, l’emergenza in-
quinamento, le proteste dei pendolari sui treni di-
mostrino tutta l’inadeguatezza della politica del
governo sui trasporti: fumo tanto, arrosto zero. La
strada da prendere, ha spiegato Realacci, è invece
quella del rilancio del trasporto pubblico urbano,
del potenziamento del trasporto ferroviario, in par-
ticolare per le merci, e di quello delle autostrade esi-
stenti. A partire dalla Salerno-Reggio Calabria.

La Margherita: sulla A3 un disastro annunciato.
Il governo è irresponsabile, Lunardi si dimetta 

GIOVANNI

COCCONI

Qualcuno lo ricorda come l’e-
mendamento Titti. E forse nem-

meno lei, Titti De Simone, deputata
di Rifondazione, avrebbe immagina-
to che quelle tre righe appiccicate al-
la riforma Gasparri si sarebbero ri-
voltate contro il loro autore. All’arti-
colo 10 (comma 3) la legge dice che
«è vietato l’impiego di minori di an-
ni 14 in programmi radiotelevisivi,
messaggi pubblicitari e spot». Eppu-
re, basta accendere la tv per accorgersi
che i bambini dagli spot non sono mai

scomparsi. Anzi. Proprio ieri una ri-
cerca dell’Osservatorio sull’immagine
dei minori  delle università di Roma
e Bergamo rivelava che in Italia ogni
tre spot pubblicitari uno ha per pro-
tagonista un bambino. E in un terzo
dei messaggi i bambini compaiono
non per prodotti diretti a loro. 

Altro che spot vietati ai minori. Le
pubblicità con bambini si continua-
no a girare e a trasmettere. Ma si gi-
rano fuori dall’Italia e si trasmettono
dentro. Per esempio la Ferrero andrà
a realizzare il prossimo spot a Nizza.
Altre aziende scelgono Lugano, altre
ancora San Marino. Anzi, sembra
che la piccola repubblica romagnola

si sia ormai trasformata in un set
permanente, con una transumanza di
mamme con prole che preferiscono
le luci vere della ribalta a quelle finte
della vicina Mirabilandia. 

Per aggirare la Gasparri basta
spostarsi di pochi chilometri. E il
mondo della pubblicità si è adegua-
to. Qualcuno, alla ricerca di location
e interpreti più “latini”, è volato ad-
dirittura a Cuba, sulle rotte di ben al-
tri viaggi. Le uniche a lamentarsi so-
no le agenzie specializzate nel ca-
sting dei minorenni (lo chiamano
«parco-bambini» ma questo è un al-
tro problema). Alcune, come le mi-
lanesi Talent Scout e Petit Model, si

sono riconvertite nel mercato delle ri-
viste e della cartellonistica di moda
(«ma pagano meno e i margini sono
risicati»). Altre, come la Bulli e Pu-
pe, se la passano peggio. In sintesi:
è una farsa. E una beffa per la pove-
ra Titti De Simone, partita lancia in
resta per bandire i bambini dagli
spot su giocattoli e pannolini. E in-
vece ecco i bambini (ma stranieri)
rientrare dalla finestra. Anzi, una ri-
cerca dell’Osservatorio sul lavoro mi-
norile del luglio scorso (pochi mesi
dopo l’approvazione della Gasparri)
rivelava che nel 45 per cento degli
spot  in prima serata il protagonista
è un bambino.  SEGUE A PAGINA 4

Spot con minorenni? Basta andare a San Marino
Come le agenzie di pubblicità aggirano la Gasparri

La collega Jena si trasferisce,

con tutto il pelo. Al manife-

sto avranno qualcosa in me-

no, alla Stampa qualche co-

sa in più. Auguri alla bestia,

con una curiosità: se sfotte-

re Fassino, Rutelli, i pacifi-

sti aveva un certo significa-

to sul manifesto, come suo-

nerà sul giornale della Fiat?

Oggi su www.europaquotidiano.it Il diario di Ivan Noble, giornalista Bbc ucciso dal cancro (ing) @L'ultima Policy Review: Israele nella Ue e nella Nato? (ing)@Polena, sito di riflessione sui sondaggi elettorali
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P R I M O  P I A N O

SAAD KIWAN

BEIRUT

«Sono qui per votare per la pa-
ce...». Così, con queste paro-

le, Samir Hassan, 32 anni, si è pre-
sentato con le stampelle davanti a un
seggio nel quartiere occidentale di
Bagdad. Hassan fu colpito in ottobre
da una scheggia in seguito a un at-
tentato suicida contro un commissa-
riato di polizia. Si trovava a passare di
lì, per caso, e quella bomba gli costò
l’amputazione di una gamba. «Non
voglio – ha detto ancora Samir – che
i terroristi uccidano altri iracheni co-
me hanno voluto uccidere me...».

La vicenda di Samir Hassan è la
storia forse più emblematica delle ele-
zioni di domenica scorsa, che, anche
a mente più fredda, continuano a col-
pire gli analisti per l’alta affluenza no-
nostante gli attentati e le bombe. È la
voglia di contare, di esprimersi libe-
ramente per la prima volta dopo circa
cinquant’anni – al di della veridicità del-
le percentuali forniti. Che si è espres-
sa anche con l’esibizione, da parte di
tante elettrici ed elettori, dei vestiti del
folklore tradizionale, come si usa nel-
le grandi feste. Un’orgogliosa affer-
mazione della propria identità.

Domenica, dunque, è stata una
giornata importante, lunga e perico-
losa per gli iracheni. È stata una sfida
tra due scelte e due corsi. Tra chi cre-
de di potere cambiare le cose ben sa-
pendo di rischiare letteralmente la
pelle per strada o davanti al seggio, e
chi come il macellaio Abu-Mesaab
Zarqawi è deciso a portare avanti il suo
disegno pazzesco che va ben oltre l’I-
raq, seminando bombe e terrore. E poi,
chi lo sa, questa stessa sfida potrebbe
ripetersi in forme diverse in qualche
altra parte del Medio Oriente.

In un quadro così, come è stato
già osservato da diversi analisti, il da-
to più allarmante riguarda la comu-
nità sunnita, a cui appartiene Saddam
Hussein e il grosso del suo regime.
Quel dialogo nazionale per la ricon-
ciliazione che era stato auspicato da-
gli Stati Uniti e dell’Onu al vertice di
Sharm el-Sheikh prima dalle elezio-

ni non è stato rispettato come aveva-
no sperato i sunniti manifestando la
loro buon volontà. Il boicottaggio, che
pure ha visto coinvolti prevalente-
mente appartenenti alla comunità
sunnita, non va tuttavia interpretato
unicamente in chiave etnico-religio-
sa. È stato anche espressione di forze
non confessionali a cui sta a cuore la
ricostruzione di uno stato unitario e
indipendente attraverso il consenso di
tutte le componenti del mosaico ira-
cheno, nessuna esclusa.

L’amarezza è evidente sulle boc-
che di dirigenti sunniti, per esempio
del Partito islamico, che esprimono
«dispiacere» (non condanna) per il fat-
to che qualche forza del loro campo
abbia partecipato alle elezioni. Uno dei
suoi dirigenti, Ammar Wajih, dice
che «il partito avrebbe voluto parteci-
pare alla scrittura della nuova costi-
tuzione per far valere le sue posizio-
ni rispetto a problemi come quello del-
la definizione del ritiro graduale del-
le truppe americane, i rapporti dell’I-
raq con i paesi vicini e con Israele».
Ora, il fatto di avere una debole rap-
presentanza nella nuova assemblea
costituente rende monca la legitti-
mità di quest’ultima.

Un altro esponente dell’Organi-
smo degli ulema, che ha fortemente
caldeggiato il boicottaggio, dice che
non possono esserci elezioni traspa-
renti sotto l’occupazione, ribadendo la
sua contrarietà a ogni processo poli-
tico che sia frutto di queste elezioni.
Denuncia quindi brogli e pressioni
esercitate sugli elettori in diverse lo-
calità sunnite.

Un’altra reazione ancora più sec-
ca e senz’appello è quella di una for-
mazione minore, il Partito della libe-
razione, che considera le elezioni
«nulle perché fondate su una legge
nulla», alludendo alla legislazione
transitoria.

Il malumore serpeggia anche tra
le file di alcune formazioni sciite, co-
me quella del giovane Moqtada al Sa-
dr, il quale sostiene che da elezioni
svoltesi sotto l’occupazione scaturi-
sce un’assemblea che non rappre-
senta la volontà degli iracheni. E c’è
anche chi, tra gli sciiti, arriva a conte-

stare l’autorità dell’ayatollah Ali Sista-
ni che, a loro dire, ha dato la sua co-
pertura a  elezioni svoltesi sulla base
di una legge che egli stesso ha conte-
stato.

Se il quadro che emerge da que-
ste elezioni ha seri elementi di opacità,
a renderlo più limpido non contri-
buiscono certo le intenzioni attribui-
te ai curdi, i quali avrebbero votato in
massa anche per trasformare il voto
in una specie di referendum sull’au-
tonomia (come primo passo verso
l’indipendenza) del Kurdistan. Vice-
versa, gran parte dei cristiani assiro-
babilonesi e turcomanni non hanno
potuto votare per mancanza di seggi.

Ecco perché alcuni dirigenti scii-
ti, all’interno e fuori del governo, si
danno un gran da fare per tranquil-
lizzare i sunniti esortandoli a parte-
cipare comunque ai lavori della co-
stituente e a delineare l’identikit del
nuovo tipo di assetto istituzionale e di
governo in grado di coniugare de-
mocrazia e pluralismo e rispetto di tut-
te le religioni e le etnie. Un processo
del genere non sarebbe potuto parti-
re – sostengono diversi intellettuali
sciiti e non – se non da una base di le-
gittimità quale quella prodotta da ele-
zioni generali, espressione della so-
vranità. Una posizione di forza che
consente di chiedere all’occupante di
ritirarsi. Richiamando l’Onu e l’U-
nione europea a un ruolo più visibi-
le e incisivo.

Chi ragiona così cita gli esempi
del Giappone e della Germania, dove,
dopo la guerra, furono organizzate ele-
zioni sotto la presenza di truppe ame-
ricane, o il caso recente delle elezioni
palestinesi. Il punto di forza del dopo
elezioni sarebbe quindi quello di po-
tere strappare all’amministrazione
Usa un calendario per il ritiro graduale
per poter riportare i contestatori, sun-
niti e non, alla collaborazione. Solo al-
lora si potrebbe parlare delle elezioni
come dell’inizio di una nuova fase nel
martoriato Iraq, diventato oggi un la-
boratorio per scegliere tra il difficile e
l’impossibile. Il difficile che ci porta-
no gli altri per via della nostra impo-
tenza e l’impossibile come risultato
della tirannia dei nostri regimi.

IL GIORNO DOPO LE ELEZIONI

Il mosaico iracheno e il ruolo chiave della maggioranza sciita

Anche nelle valutazioni più a freddo il dato della grande affluenza è il fattore politico che più colpisce del

voto di domenica. Ma ora il vero banco di prova per verificare la reale portata delle elezioni è nella capacità

di coinvolgimento dei sunniti, che hanno in larga misura boicottato le urne. Dalla parte di chi ha creduto

nel voto si afferma che ora si dispone di una leva per chiedere il ritiro degli americani. Adesso gli iracheni

devono scegliere tra il difficile percorso delineato dal voto e l’impossibile ritorno alle logiche della tirannia.

«Non bisogna pensare che le divisioni tra l’amministrazione Bush e i governi eu-

ropei siano solo il frutto della campagna irachena e siano pertanto destinate a scom-

parire con la trasformazione dell’Iraq in un paese democratico».Intervista a  “Eu-

ropa” di Charles Kupchan, ex assistente del presidente Bill Clinton per la Sicu-

rezza nazionale e docente di relazioni internazionali alla Georgetown University.

FILIPPO

SENSI

Quando stasera alle 21 (le 3 di notte
ora italiana) George Bush pren-

derà la parola al Congresso per pro-
nunciare il suo discorso sullo stato del-
l’Unione, ad ascoltare non saranno solo
i parlamentari americani, ma il mondo
intero.

Forte dell’inatteso successo eletto-
rale in Iraq, il presidente Usa coglierà
al volo l’occasione più attesa dell’anno
a Washington per rivendicare il risul-
tato irakeno, dettagliare l’agenda in-
ternazionale tratteggiata nel discorso
inaugurale, ma soprattutto per lancia-
re la crociata sulla sicurezza sociale, la
madre di tutte le battaglie congressua-

li in vista del midterm 2006.
Nonostante il consenso di Bush sia

sotto i tacchi – secondo l’ultimo son-
daggio di Stan Greenberg (www.de-
mocracycorps.com) il 55% degli ameri-
cani ritiene che la guerra in Iraq non
sia valsa il prezzo pagato in termini di
vite umane e dollari spesi – è innega-
bile il momentum che il voto iracheno
ha fornito alla Casa Bianca; un divi-
dendo politico e mediatico che Geor-
ge Dabliu intende investire nei mesi
a venire, sia nella difficile ricucitura
transatlantica che ripartirà dal suo
viaggio europeo, sia nello scontro sul
welfare che opporrà rossi e blu, la-
sciando sul campo morti e feriti.

Con una inconsueta iniziativa, i ca-
pigruppo democratici al Congresso e al
senato, Nancy Pelosi ed Harry Reid han-

no tenuto nei giorni scorsi una confe-
renza stampa preventiva, focalizzata su
Iraq e sicurezza sociale. «Bush dovrà ti-
rare fuori una exit strategy irachena», ha
minacciato Reid, mentre Pelosi martel-
lava sui tagli lacrime e sangue a pensio-
ni e previdenza sociale che la Casa Bian-
ca avrebbe in mente. Una linea di attac-
co frontale su cui si sono posizionati an-
che le potentissime 527 liberal come Mo-
veOn (www.moveon.org), con una salva di
spot mirati alla macelleria sociale pros-
sima ventura.

E le prime bordate sembravano aver
centrato l’obiettivo, se è vero, come an-
nunciava ieri la Washington Post, che
nei briefing coi senatori che precedono
SOTU (nel gergo della West Wing, l’a-
cronimo per lo “State Of The Union”)
Bush avrebbe smussato gli angoli della

sua proposta sulla sicurezza sociale,
scontentando qualche falco ultraliberi-
sta, ma tendendo la mano ad una pro-
posta bipartisan che verrà sicuramente
rigettata dai democratici, ma che pro-
vocherà più di un mal di pancia nella
parte più moderata e centrista dei libe-
ral.

Temendo la mossa del cavallo del
Presidente, i blogger democratici più
agguerriti stanno mettendo in guardia
i loro sui rischi di inciucio ed intelli-
genza col nemico della cosiddetta «fa-
zione dal cuore vacillante» (il copyright
è dell’opinionista della New Republic, Jo-
shua Micah Marshall), la pattuglia pro-
gressista più a destra che potrebbe es-
sere tentata dalle sirene della Casa
Bianca. In ballo c’è, ovviamente, il dif-
ficile momento dei democratici che

stentano a smaltire la botta presa a no-
vembre, come dimostra anche l’aspra
contesa per la presidenza del partito che
potrebbe vedere vincitore al fotofinish
Howard Dean, la rivincita dell’urlo più
liberal che c’è. E di questa confusione
potrebbe approfittare Bush stasera,
cercando il cucchiaio piuttosto che la
botta sotto la traversa, con il benefico
effetto interno, davvero non trascura-
bile, di rendere meno gravoso il com-
pito dei suoi senatori che, a un anno
dalle elezioni di mezzo termine, do-
vranno vendere agli elettori un pro-
gramma di parziale privatizzazione
del sistema previdenziale, non proprio
una passeggiata.

C’è da giurarci che i suoi speechwri-
ter, anche il nuovo arruolato William Mc-
Gurn, stiano lavorando come matti per

Saddam Hussein avrebbe avuto diritto al voto in Iraq in
qualità di cittadino iracheno. Il dittatore infatti, pur essendo
accusato di crimini contro l’umanità e di genocidio, non è
stato condannato. «Se Saddam avesse voluto votare avrebbe
dovuto recarsi di persona presso un seggio elettorale» ha
affermato Farid Ayar, portavoce della Commissione elettorale
irachena. I militari Usa hanno confermato la notizia che
Hussein non ha preso parte alle votazioni di domenica.

Il voto del «cittadino iracheno» Saddam 

In 1500 si sono incontrati lunedì sera al teatro parigino del
Rond Point per la serata in favore della liberazione dell’inviata
di Libération Florence Aubenas e della guida Hussein Hanoun
Al Saadi, rapiti il  5 gennaio in Iraq. Lo striscione sul palco
recitava: «Informarci è il loro mestiere, salvarli è il nostro
dovere», in arabo e in francese. Tra le tante personalità
accorse all’evento anche Melanie Delloye figlia della senatrice
Ingrid Betancourt, ostaggio delle forze armate colombiane.

Solidarietà per Florence Aubenas

«Continuare a documentare la
violenza o coprire lo svolgi-

mento delle elezioni?». Questa, secon-
do il New York Times, l’inedita domanda
che si sono trovati a fronteggiare i me-
dia arabi domenica mattina, dopo i pri-
mi attacchi terroristici. «Dopo due anni
passati a mandare in onda immagini di
esplosioni e gli ultimi mesi a parlare di
una giornata di sangue, molti giornali-
sti hanno scoperto che la decisione era
incredibilmente semplice da prendere.
La storia del giorno erano le elezioni, non
la violenza.»

E negli States? Cosa è arrivato all’o-
pinione pubblica? Come si sono com-
portati i media americani? All’indoma-
ni dell’Election Day, scorrendo i titoli dei
più importanti quotidiani – in genere
contrari all’intervento in Iraq – la linea
emerge prepotentemente e sembra ri-
calcare le parole di Condi Rice («È an-
data molto meglio di quanto ci aspet-
tassimo»): meno violenza del previsto e
altissima partecipazione al voto. 

«Sfidando le minacce, milioni di
iracheni affollano i seggi» (The New York
Times), «Milioni di iracheni sfidano la
paura con il voto» (The Washington Po-
st), «In Iraq la partecipazione al voto bat-
te la violenza» (Los Angeles Times).  

Poi c’erano i “trionfalisti”. «Una gior-
nata storica», titolava a caratteri cubita-
li Usa Today. «Questo è il giorno più fe-
lice della mia vita», si leggeva sul sito del-
la Cnn, che riprendeva le parole di una
donna curda che mostrava con orgoglio
il suo indice sporco di inchiostro, sim-
bolo del voto appena effettuato. 

E le “tracce d’inchiostro come mar-
chio di libertà” (titolava la stessa Cnn)
hanno avuto un ruolo centrale. Per rifarsi
ad un precedente recente, forse simile
al viso sfigurato dalla diossina dell’u-
craino Yuschenko. Nella “pericolosa”
Haifa Street di Bagdad alcuni cittadini
“freschi di voto” sono stati riconosciuti
dalle dita sporche d’inchiostro e uccisi a
colpi di granata, riportava la Cnn. Ma an-
che la Fox ha indugiato sulla metafora. 

A questo punto però può essere uti-
le fare un passo indietro. Nelle prime ore
infatti che le cose si sarebbero messe co-
sì bene era meno evidente.

«Le autorità Usa sembrano certe
che oggi sarà un gran successo, nono-
stante diversi attacchi, a Bagdad e in al-
tre parti del paese, abbiano ucciso 39 per-
sone. Si parla del 72% di affluenza», scri-
veva domenica mattina il New York Ti-
mes sottolineando però la bassa af-
fluenza dei sunniti.  Il Washington Po-
st, nelle stesse ore riportava «frequenti
scene di festeggiamenti nei distretti
sciiti intorno a Bagdad e diverse esplo-
sioni nella città» e confermava l’asten-
sionismo sunnita. «Molti seggi hanno
aperto in ritardo e sono deserti, parti-
colarmente nelle aree di Fallujah, Ra-
madi e Samara.»

Nelle ore successive il tono muta-
va, e si provava ad approfondire. Sem-
pre il New York Times. «Le autorità par-
lano di 8 milioni di votanti, quindi tra
il 55 e il 60%, ma la questione rimane:
quanti sono i cittadini iscritti a votare?».
Con una nota di ottimismo però, «Ma
se gli insorti hanno intenzione di im-
pedire il voto della gente, ebbene han-
no fallito. Se vogliono portare il caos,
hanno fallito. L’aria è cambiata.» Il Wa-
shington Post provava a gettare qualche
ombra sulla “linea Rice” riportando di-
versi episodi sanguinosi nel paese, ma
ammetteva che «l’elezione potrebbe
essere la più autorevole mai fatta in uno
stato arabo e una delle rare vittorie del-
l’amministrazione Bush.»

Più o meno il tono del reporter del
Wall Street Journal, che lunedì scriveva:
«L’Election Day è stato il momento più
esaltante nei due anni di cronaca dall’I-
raq.». «È difficile prevedere cosa queste
elezioni significheranno per il futuro, ma
una cosa è certa: gli iracheni hanno fi-
nalmente rotto con il passato.»
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È cambiata
l’aria. Anche

sui media Usa Tra il difficile
e l’impossibile

«Non solo
l’Iraq divide
l’America

e l’Europa»

Il cucchiaio di Bush. Temi e parole dello stato dell’Unione, in

ENRICO BONA

NEW YORK

«L’apertura di un secondo mandato
alla Casa Bianca offre la possibilità

per un riavvicinamento tra le due sponde
dell’Atlantico, ma non bisogna pensare
che le divisioni tra l’amministrazione Bu-
sh e i governi europei siano solo il frutto
della campagna irachena e siano pertanto
destinate a scomparire con la trasforma-
zione dell’Iraq in un paese democratico».
A sostenerlo è Charles Kupchan, ex assi-

stente del presidente Bill Clinton per la Si-
curezza nazionale e docente di relazioni in-
ternazionali alla Georgetown University.

Professore, il successo delle elezioni ira-
chene di domenica scorsa ha suscitato
il prudente ottimismo del premier fran-
cese Jacques Chirac, del ministro degli
esteri tedesco Joschka Fischer e del
premier russo Vladimir Putin. In Italia,
il presidente del consiglio Silvio Berlu-
sconi ha usato toni entusiastici. Non
pensa che queste elezioni possano es-
sere la chiave di volta per il ritorno del-
la concordia tra Usa e governi europei?

Militari Usa distribuiscono taniche di benzina a Mosul (Jim MacMillan/Ap Photo)
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ABagdad ieri mattina alle otto, è cominciato
l’ultimo conteggio dei voti. Oltre  200 fun-

zionari lavoreranno 24 ore su 24 per inserire
i dati relativi a tutti i collegi in 80 computer,
mentre gli esiti parziali erano stati fatti a ma-
no, lunedì stesso, nei seggi. Le operazioni di
scrutinio dovrebbero essere completate entro
8, massimo 10 giorni. Ultimo atto di questo
storico voto, definito “un gioco americano” da
al Zarqawi, il proconsole di al Qaeda in Iraq,
che, frustrato nel suo terroristico piano di im-
pedire a milioni di elettori si recarsi alle urne,
continua a minacciare di proseguire la sua san-
guinaria guerra santa. E anche ieri non sono
mancati sporadici fatti di sangue. 

Voto, quello di domenica, al quale il co-
mitato degli Ulema, il più alto organismo re-
ligioso sunnita, non riconosce alcuna legitti-
mità, perché svolto in un paese occupato da
truppe straniere, definendo false le percentuali
sull’affluenza alle urne, diffuse dal governo
provvisorio. Insomma, secondo i dottori del-
la dottrina coranica, la maggioranza degli ira-
cheni avrebbe disertato le urne in segno di pro-
testa contro l’occupazione.

Forse non è vero che oltre il 60% degli
aventi diritto ha fatto la sua scelta democrati-
ca, ma non è neppure vero che la maggioranza
degli elettori è rimasta a casa e che ai media
sono stati fatti vedere solo alcuni seggi, dei
5000 diffusi in tutto il paese, dove è stata fat-
ta affluire la gente a bella posta. Mezze verità
gonfiate dal confronto degli eccessi. All’inizio
della prossima settimana forse ne sapremo di
più, come sapremo, e questo ormai sembra
scontato, che gli sciiti hanno riportato una sto-
rica vittoria dopo 80 anni di leadership sun-
nita. Un mutamento di scenario che com-
porterà radicali cambiamenti nella politica ira-
chena.

Per Ayad Allawi, attuale premier sciita,
quasi sicuramente confermato dal futuro par-
lamento, l’arduo e immediato compito sarà
quello di colmare la frattura con la comunità
sunnita, se vorrà essere il futuro rais, legitti-
mato dal consenso popolare e non più fan-
toccio degli Stati Uniti. Il suo primo intervento
pubblico dopo il voto è stato quello di lancia-
re un appello all’unità nazionale. Appello ri-
preso ieri dal presidente sunnita Ghazi al
Yawar – forse anche lui riconfermato – che ie-
ri ha sollecitato la collaborazione di tutti i par-

titi politici, fatta eccezione per quelli macchiati
dalla violenza, prevedendo una diminuzione
delle truppe straniere già dalla fine dell’anno
e giudicando assolutamente prematura un’i-
potesi di ritiro immediato. « Non ci sono sta-
ti vincitori o vinti – ha detto – le elezioni sono
state una vittoria dell’Iraq». Se ha ragione lo
sapremo tra breve. Fondamentale sarà l’af-
fermazione dei laici, presenti nelle maggiori
formazioni islamiche, e che “i turbanti” veri
registi delle elezioni e del successo sciita, re-
stino fuori dai palazzi del potere, come ha pro-
messo il grande ayatollah al Sistani.

In realtà l’Iraq è un paese in cui conta l’ap-
partenenza ad una tribù piuttosto che a un’al-
tra, meno lacerato da esasperate contrappo-
sizioni etniche o confessionali di quanto lo vo-
gliono far apparire gli stereotipi occidentali,
suggeriti da Saddam che aveva tutto l’interesse
a imporsi dividendo. Quasi tutti i partiti che
si sono presentati alle elezioni avevano, infatti,
candidati sciiti e sunniti mescolati, impegna-
ti nella costruzione di un nuovo Stato con la
partecipazione di tutte le componenti del
grande mosaico. 

La comunità arabo-sunnita minoritaria,
infiltrata da componenti del radicalismo waha-
bita, come da sanguinarie utopie, o nostalgi-
che prepotenze in nome del nazionalismo, do-
vrà capire che solo scrollandosi di dosso il far-
dello dell’intransigenza e soprattutto del ter-
rorismo, potrà partecipare a pieno titolo alla
ricostruzione del paese, con l’obiettivo di un
futuro decente. La via del dialogo e della ri-
conciliazione nazionale è l’unica che consen-
ta, in tempi ragionevolmente brevi, la partenza
di quelle forze cosiddette d’occupazione, che
oggi bloccano qualsiasi processo di integra-
zione e rinnovamento. Questo è l’impegno im-
mediato della leadership che uscirà dalle ur-
ne, per la prima volta quasi libere dopo oltre
mezzo secolo.

Un obiettivo da raggiungere più che per
scongiurare una possibile, ma poco realistica
guerra civile, per bloccare le spinte federali-
stiche sullo slancio indipendentista dei curdi,
recatisi in massa a votare, che sognano un Kur-
distan completamente autonomo, con capi-
tale Kirkuk, grande snodo petrolifero del nord.
Un progetto che irrita fortemente Siria, Iran
e soprattutto Turchia, paesi confinanti preoc-
cupati dalle aspirazioni autonomiste delle
proprie comunità curde. Per ora il premier tur-
co Erdogan si è dovuto accontentare delle as-
sicurazioni degli Stati Uniti, pronti – dicono
– a vigilare sull’integrità dell’Iraq.  

trovare il framing giusto della propo-
sta di Bush sulla sicurezza sociale, le
parole più appropriate per non spa-
ventare l’elettorato. Èun po’ come av-
venne per il titanico sforzo sulla sanità
da cui uscì poi sconfitto Bill Clinton,
avverte l’influentissima Nota della
Abc (abcnews.go.com/sections/poli-
tics/TheNote/TheNote.html): «Vince
chi riesce ad imporre la sua narrati-
va».

Ai suoi senatori Bush ha chiesto
garanzie in particolare per i lavora-
tori dai redditi più bassi; ai suoi col-
laboratori – come è noto, il discorso
sullo stato dell’Unione è una vera e
propria opera collettiva, preparata
nell’arco di alcuni mesi con centinaia
di sessioni di brainstorming e di
bozze stracciate fino ad arrivare al-

la versione definitiva, quella da ca-
ricare nel teleprompter del presiden-
te sul podio del Congresso – un la-
voro di cesello per scendere nel det-
taglio della proposta sulla sicurezza
sociale, trovando gli slogan più effi-
caci.

D’altra parte, il discorso inaugu-
rale di Dabliu, con la sua retorica
sulla libertà e la tirannia, si era atti-
rato più di una critica per la sua ma-
gniloquente vaghezza; una ragione in
più per sfruttare il SOTU come oc-
casione per andare al sodo, far scen-
dere la «società della proprietà»dal-
l’iperuranio di Karl Rove, lo stratega
della reconquista repubblicana, alla
vita quotidiana delle famiglie che,
come analizzava ieri USA Today, han-
no fatto la differenza colorando di ros-

so gli stati blu.
Di sicuro, Bush cavalcherà l’im-

magine texana da comandante in ca-
po, magari promettendo ai suoi l’El-
dorado di un mandato, di quel rial-
lineamento cioè che farebbe delle
due vittorie nel 2000 e nel 2004 le so-
lide basi per una era GOP alla Casa
Bianca. Vai, quindi, coi violini della
agenda compassionevole che si era
inabissata nella durissima campa-
gna elettorale e oggi invece può tor-
nare utile per mostrare il volto uma-
no della sua presidenza. Sotto cogli
archi dei valori morali che parlano
direttamente al cuore dell’America
profonda che lo ha votato, senza
spingere magari sul fortissimo del-
la condanna dei matrimoni gay, ma
pizzicando l’andante con brio della

messaggio pro-life che perfino Hil-
lary Clinton negli ultimi giorni ha
fatto proprio, aprendo di fatto la cor-
sa per il 2008.

Avanti con il saldo della promes-
sa elettorale di colpire gli interessi de-
gli avvocati, messaggio populista allora
diretto al vice di Kerry, John Edwards,
ma che testato oggi dai sondaggisti
GOP, funziona come specchietto per
le classi medie scoraggiate.

Certo, mancherò il colpo a ef-
fetto, le suggestioni astronomiche
del SOTU precedente. Ma il presi-
dente più marziano della storia ame-
ricana la sua luna l’ha conquistata lo
scorso novembre. Houston, abbia-
mo un problema … No, niente, tut-
to a posto, prossima tappa Venere,
Europa.

Prove di collaborazione
per dare più forza al voto

Secondo il Wall Street Journal ci sarebbe un gap di circa 4
miliardi di dollari tra il preventivo fornito dalla Halliburton, il
colosso americano che assicura viveri e servizi essenziali alle
truppe americane, e lo stanziamento del governo Usa. In
realtà il gap risulterebbe addirittura superiore, in quanto le
richieste dell’azienda sarebbero state poi ridimensionate da 
6,7 miliardi agli attuali 4. La causa del «buco» sarebbe la
stima prudente del Pentagono sui costi delle forniture.

«Buco» da 4 miliardi per le forniture Usa

Un gruppo islamico della galassia che fa capo ad al Zarqawi, Le
Squadre dei Mujaheddin, ha annunciato, con un comunicato
diffuso via Internet, di aver catturato un soldato americano, Jhon
Adam, dopo averne uccisi altri in uno scontro a fuoco. Verrà
giustiziato se entro 72 ore non saranno rilasciati tutti i detenuti
iracheni rinchiusi nelle prigioni Usa. Nel comunicato, la cui
autenticità è da verificare, non si precisa altro. Lo stesso gruppo un
mese fa rivendicò il sequestro di un tecnico brasiliano.

Iraq: la guerriglia sequestra un soldato Usa

vista della prossima tappa: Venere, Europa

Non ne sarei tanto sicuro e, inoltre, starei attento
a definire le elezioni in Iraq come un successo.
Certo, l’affluenza è stata superiore al previsto,
ma non bisogna dimenticare che la stessa am-
ministrazione Bush ha avvertito che le violen-
ze dei terroristi proseguiranno ancora per me-
si e sono certo che l’instabilità in Iraq continuerà
a dividere la Comunità europea.

A che cosa lega, allora, la possibilità che si
attenuino le divergenze tra le due sponde del-
l’Atlantico?

Non sono incomprensioni legate a un fatto in
particolare e pertanto penso che Stati Uniti e
Unione europea dovranno conviverci ancora a
lungo. La decisione dell’America di invadere l’I-
raq è stata solo il pretesto per fare venire a gal-
la un problema che ha radici profonde e che di-
pende in gran parte dal cambiamento al quale
sono andati soggetti i paesi europei negli ulti-
mi anni, a mano a mano che è maturato il pro-
cesso di integrazione dell’Unione. Basti pensa-
re che un tempo i leader europei cercavano le-
gittimazione allineandosi agli Stati uniti. Il go-
verno italiano la pensa ancora così, ma il governo
francese e quello tedesco, ad esempio, agisco-
no in modo opposto, derivano la loro autorevo-
lezza sul piano internazionale dall’essere in
grado di opporsi agli Stati uniti, quando non ne
condividono le priorità o i mezzi per raggiun-
gerle.

Siamo su due binari diversi, allora?
Siamo al punto in cui sarebbe utile che gli eu-
ropei trovassero una voce comune, in modo ta-
le da diventare un partner con cui gli Stati uni-
ti possano dividere la responsabilità di interve-
nire a livello internazionale. Non sono sicuro che
questa prospettiva piaccia all’amministrazione
Bush, sono anzi certo che tra i conservatori al-
cuni preferiscano la situazione attuale. Ma, sul
lungo termine, se l’Europa vuole essere presa in
considerazione, deve poter parlare con voce
unitaria e dotarsi di un esercito comune. Altri-
menti, sarà sempre solo nella posizione di cri-
ticare, delegando all’America ogni iniziativa. 

L’amministrazione Bush ha lasciato intuire
che è disposta ad attenuare l’unilateralismo
per il quale è stata criticata nei primi quattro
anni. Questa settimana Condoleezza Rice farà
il suo primo viaggio in Europa da segretario
di stato e incontrerà i leader di nove paesi.
Fra tre settimane, toccherà a Bush. Che co-
sa si aspetta da questo giro di consultazio-
ni?

L’amministrazione Bush agisce unilateralmen-
te quando può e chiede aiuto ad altri quando de-
ve. Credo che sia questo il senso dell’apertura
lasciata intuire negli ultimi mesi: Bush vuole ri-
durre la presenza delle truppe americane in Iraq
appena sarà possibile. Per farlo, occorre rende-
re autosufficienti l’esercito e la polizia iracheni
e quindi Condi Rice tenterà di coinvolgere mag-
giormente i paesi europei nelle operazioni di ad-
destramento. 

Rice si recherà anche in Medio Oriente e vi-
siterà Israele.

Il processo di pace in Paestina è un altro degli
argomenti che stanno a cuore all’amministra-
zione americana, che dopo l’elezione di Abu Ma-
zen e l’inizio del ritiro dalla striscia di Gaza de-
ciso da Sharon intravede la possibilità di rag-
giungere il traguardo che sfuggì a Bill Clinton.
Per farlo, comunque, ha bisogno della parteci-
pazione dell’Unione europea e anche questo sarà
un argomento di discussione.

Anche gli europei hanno richieste: la Francia,
ad esempio, ha già detto che le continue mi-
nacce espresse dall’amministrazione Bush
nei confronti dell’Iran rischiano di compro-
mettere le trattative diplomatiche avviate

A Mosul si torna a riacquistare il combustibile dai venditori di strada (Jim Mac Millan/Ap Photo)

con Teheran proprio dal governo francese, in-
sieme a quello tedesco e britannico.

L’America è convinta che la minaccia di un in-
tervento militare non sia di ostacolo, ma anzi fa-
vorisca una soluzione di tipo diplomatico. Non
si spiegherebbe altrimenti perché le minacce sia-
no state ripetute recentemente anche dal vice
presidente Dick Cheney.

Ma l’ipotesi di un intervento militare è con-
siderata fuori discussione dalla maggior par-
te degli analisti, dal momento che le forze ar-
mate americane sono già impiegate fino
quasi all’ultimo uomo in Iraq e in Afghanistan.

Si tratterebbe di raid aerei e forse di operazio-
ni di terra sotto copertura, limitate alle squadre
speciali, non certo di una campagna come quel-

la effettuata in Iraq. Ma attacchi mirati sono
un’opzione che la Casa Bianca continua a tene-
re aperta perché la considera verosimile. Non
bisogna dimenticare che questa amministra-
zione ha sempre espresso scetticismo per le vie
diplomatiche e questo è un altro punto di attri-
to con gli europei.

Ci si deve aspettare toni bellicosi contro Iraq
e Corea del Nord nel discorso sullo Stato del-
l’Unione che il presidente Bush terrà questa
sera?

Penso che il presidente si limiterà a chiarire me-
glio i punti salienti già espressi nel suo discor-
so di insediamento: la diffusione di libertà e de-
mocrazia nel mondo. Ma potrei sempre essere
smentito.

Una svolta nei rapporti Spagna-Usa.
Zapatero con la Casa Bianca a Bagdad

ETTORE

SINISCALCHI

Per ripristinare buone re-
lazioni con gli Stati Uni-

ti, José Luis Rodríguez Za-
patero, oltre a confermare la
sua disponibilità ad assu-
mere nuovi impegni in Af-
ghanistan, avrebbe anche of-
ferto la cooperazione della
Spagna per l’Iraq. La rivela-
zione è del quotidiano spa-
gnolo El País, che cita non
meglio definite «fonti go-
vernative».

Se si pensa che, ancora
durante l’ultimo vertice Na-
to, tenutosi il giugno scorso
a Istanbul, Zapatero affermò
che «il governo non prevede
nessuna partecipazione nel
processo in atto in Iraq», ci si
trova davanti a una vera svol-
ta nei deteriorati rapporti tra
Usa e Spagna. Svolta che
giunge dopo un delicato per-
corso diplomatico di riavvi-
cinamento tra le due ammi-
nistrazioni, portato avanti in
particolare da re Juan Carlos
che mercoledì scorso si era
intrattenuto telefonicamen-
te col presidente Bush.

Il vertice Nato di Bruxel-
les del 22 febbraio, rappre-
senta l’opportunità di ricuci-
re i rapporti tra i due stati che
sono molto tesi da quando

Zapatero decise il ritiro del-
le truppe spagnole dall’Iraq.
L’ultimo incontro tra Bush e
Zapatero, uno scambio di sa-
luti di pochi secondi, si ten-
ne in occasione del vertice di
Istanbul ma il presidente
Usa non si concesse al te-
lefono quando Zapatero lo
chiamò per comunicargli uf-
ficialmente la decisione del
ritiro, lo scorso aprile, né
quando ritelefonò per felici-
tarsi dell’avvenuta rielezio-
ne.

Anche se nel vertice di
Bruxelles non sono previsti
incontri tra i due leader, uf-
ficialmente per motivi di
agenda, sembra che la deci-
sione di aumentare l’impe-
gno spagnolo in Afghanistan
abbia predisposto Bush, che
ha sempre posto come con-
dizione per il superamento
della crisi tra i due paesi l’as-
sunzione da parte spagnola
di altre responsabilità sulla
scena internazionale, a un
riavvicinamento.

Se, su modalità e tipo
dell’impegno spagnolo nel
contesto iracheno non si han-
no particolari – anche se lo
spazio potrebbe trovarsi nel-
la cooperazione dell’Unione
europea che, tra le altre cose,
prevede la formazione di po-
liziotti e militari iracheni nei
paesi europei – notizie più

concrete si hanno in merito
all’Afghanistan. Gli spagno-
li, le cui truppe sono già par-
te della missione internazio-
nale di pace, sarebbero di-
sposti ad assumere la re-
sponsabilità di un Prt (grup-
po provinciale di ricostru-
zione) nell’ovest del paese e
a stabilire una base a Herat,
rafforzando così la presenza
dell’Isaf (la forza alleata Onu),
in una zona delicata, confi-
nante con l’Iraq e crocevia del
traffico di droga.

Lo spiegamento di trup-
pe spagnole, che saranno
rafforzate da truppe italiane,
dovrebbe implicare lo spo-
stamento di effettivi da Ka-
bul, poiché la Spagna non in-
tende per adesso aumentare
il numero di soldati impe-
gnati all’estero, in Kossovo,
Bosnia, Indonesia e Haiti.

I preparativi per il verti-
ce di Bruxelles permetteran-
no di pianificare i dettagli
dell’operazione afgana, e pro-
babilmente di iniziare a trat-
tare sull’Iraq. Il 9 febbraio si
terrà a Bruxelles un aperiti-
vo con Condoleezza Rice (la
Spagna non è nel suo giro eu-
ropeo), al quale parteciperà il
ministro degli esteri spa-
gnolo Miguel Angel Morati-
nos mentre a Nizza si riuni-
ranno i ministri della difesa
della Nato.
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COLIMBERTI

Si chiama Onu la parola magica at-
torno alla quale il centrosinistra po-

trebbe testare la sua complicata unità.
Passata la sorpresa generale per l’alta
affluenza alle urne degli iracheni e pas-
sate anche le prime prevedibili rea-
zioni a caldo degli esponenti delle di-
verse componenti, ieri è arrivata la pa-
rola chiarificatrice di Romano Prodi.
«Siamo perfettamente uniti – ha det-
to il leader dell’alleanza all’inaugura-
zione della sede del Movimento dei re-
pubblicani europei a Roma – non
volevamo la guerra, pensavamo che
essa non fosse il modo migliore per
arrivare alla democrazia. Ma siamo sta-
ti favorevoli alle elezioni perché pote-
vano muovere una situazione di pa-
ralisi». E adesso? «Adesso – ha detto
Prodi – si convochi al più presto il par-
lamento che uscirà dalle elezioni, si
formi un nuovo governo, si faccia una
costituzione che garantisca tutti, an-
che i sunniti. Ma non basta, se vo-
gliamo la pace ci vuole una soluzione
politica, con una convocazione del
Consiglio di sicurezza dell’Onu perché
sia lui a decidere sul ritiro delle trup-
pe e il passaggio dei poteri. Se neces-
sario, temporaneamente una forza
multinazionale dell’Onu garantirà la
sicurezza». 

Così parlò il Professore e l’effetto
che le sue parole hanno avuto sugli al-
leati più “difficili”, a partire da Fausto
Bertinotti,  sembra alimentare una cer-
ta speranza: «Naturalmente bisogna
tener conto di questa posizione nuo-
va – ha detto il leader di Rifondazio-
ne comunista – nuova rispetto al fat-
to che ieri non esisteva. Il presidente
Prodi ha una posizione molto utile e
interessante. Penso che il gruppo del-
la Rifondazione comunista valuterà
questo fatto nuovo». Per un partito che
immediatamente aveva gridato al-
l’urgenza di presentare una mozione
per il ritiro delle truppe e votare no al
rifinanziamento della missione ita-
liana, indubbiamente si tratta di un’a-
pertura alla dialettica di qualche im-
portanza. 

Resta da vedere cosa accadrà ef-
fettivamente la settimana prossima in
senato. Di scontato non c’è nulla, se
non l’accento che tutto il centrosinistra
metterà sul rafforzamento del ruolo
delle Nazioni Unite. Già questa mat-
tina ci sarà un assaggio, quando le
commissioni riunite esteri e difesa del
senato incominceranno l’esame con
le prime votazioni dei due disegni di
legge di conversione dei decreti di ri-
finanziamento delle missioni italiane
all’estero, uno specifico per l’Iraq e l’al-
tro contenente tutte le altre operazio-
ni internazionali in cui sono impe-
gnate le truppe italiane. L’opposizione
ha presentato un centinaio di emen-
damenti, giudicati «troppi» dal presi-
dente della commissione difesa Con-
testabile. Il centrosinistra non ha vo-
tato il calendario dei lavori dell’aula che
prevede la calendarizzazione per i
prossimi giorni del decreto per il rifi-

Prodi: «Adesso è 

il momento dell’Onu»

IL CENTROSINISTRA E IL DOPO-ELEZIONI IRACHENE

La coalizione guidata dal Professore cerca una posizione unitaria

Oggi le commissioni riunite esteri e difesa del senato incominceranno

l’esame dei disegni di legge di conversione dei decreti di rifinan-

ziamento delle missioni italiane all’estero, uno specifico per l’Iraq e

l’altro riguardante tutte le altre missioni in cui sono presenti milita-

ri italiani. Prodi si è detto convinto che il centrosinistra sarà unito.

Romano Prodi (foto Ap)

RUGGERO

ORFEI

Le condizioni nelle quali si sono te-
nute le elezioni in Iraq erano ec-

cezionalmente difficili. Avevano su-
scitato alcuni pronostici negativi, in
connessione con una possibile mas-
siccia astensione, invece la partecipa-
zione popolare è stata significativa, al
di sopra di ogni ipotesi ottimistica. Bi-
sogna però considerare le dimensio-
ni internazionali dell’evento, e queste
vanno tenute presenti soprattutto do-
po che con le elezioni di domenica è
stato dimostrato che esiste una volontà
diffusa, degli iracheni, di trovare una
via politica e pacifica di uscita dalle
condizioni di guerra e di incertezza.

Gli iracheni hanno permesso di
accertare che i guerriglieri, residui
delle milizie più fanatiche di Saddam
Hussein, sebbene abbiano risorse e
addestramento militare notevoli, so-
no pochi e politicamente isolati. Han-
no dimostrato anche che ai terroristi
di al Qaeda manca il consenso di mas-
sa, tanto più significativo dopo l’ap-
pello di Zarqawi a non votare e a non
piegarsi al metodo democratico.

��
I cittadini iracheni, con l’esercizio del
voto, hanno compiuto una svolta per-
ché hanno fatto vedere che il princi-
pio “ogni testa un voto” può collocar-
si in un ambiente culturale musul-
mano e che l’Umma, la comunità,
può avere dei limiti proprio nella scel-
ta individuale di ciascuno. Per questo
le elezioni sono la novità e impongo-
no una svolta. Ora si è davvero volta-
to pagina e sebbene si debba tener pre-
sente – per evitare repliche – come si
sia giunti alla fase attuale, cioè alla
scelta disonesta di invasione, basata
sulla menzogna delle armi di distru-
zione di massa, si deve pensare ad al-
tro.

Il voto iracheno ha il merito di aver
portato ad alcuni chiarimenti. Il fon-
damentalismo islamico nel quale ve-
nivano inclusi tutti gli iracheni è sta-
to disinnescato e non può neppure es-
sere invocato come ragione dell’in-
tervento. In conseguenza di ciò è tra-
collata anche la teoria dello scontro di
civiltà che si era alimentata sui casi
dell’Iraq, dell’Afghanistan e della Pa-
lestina, dove l’esperienza democrati-
ca delle elezioni diventa quello che de-
ve essere per uno sviluppo dell’area.

Il problema che si pone adesso è
la sorte geopolitica, oltre che politica
dell’Iraq. C’è l’incombenza di una di-
visione in tre parti di cui sono emer-
si dati rilevanti. I curdi si sono ritagliati
già un loro spazio, sancito dal voto
stesso. I sunniti non partecipando al
voto non hanno aderito ad al Qaeda,
ma hanno soltanto alzato il prezzo per
un loro ingresso nella stanza dei bot-
toni. E infine gli sciiti hanno già det-
to che insisteranno sulla separazione
tra sfera politica e sfera religiosa, ma
vorranno una legislazione ispirata al-
l’Islam e alla difesa dei costumi tra-
dizionali sullo sfondo rimane la sha-

ria, separata però dallo jihad.
Adesso c’è una responsabilità no-

stra e degli occidentali diversa da in-
vocare davanti al caso iracheno: ora l’u-
nità del paese va garantita con la po-
litica. Dopo il voto il criterio e il pun-
to di riferimento, di azione e di scel-
ta politica, sono gli iracheni e non uno
stato contro cui si è combattuto. Per
questo la valutazione delle posizioni
statunitensi e di quelle europee van-
no viste in dimensioni nuove.

A Washington già si era notato un
cambiamento, che adesso deve di-
ventare più profondo e impegnativo.
Bush e il suo nuovo ministro degli
esteri, Condoleezza Rice, hanno aper-
to un sentiero da percorrere insieme
con l’Europa e i singoli alleati. La so-
luzione politica è stata sempre la linea
europea, ma adesso si vanno modifi-
cando anche gli atteggiamenti francesi
e tedeschi. Il “nuovo ordine” del Me-
dio Oriente, come era stato evocato da
Bush prima della guerra, deve essere
ripiegato o quanto meno interpretato
su basi nuove. Queste basi sono la coo-
perazione internazionale rigettata da
Bush nel famoso discorso del set-
tembre 2002 a West Point. I fatti, co-
me si vede in Medio Oriente, si im-
pongono da soli. Non è soltanto in
questione il caso iracheno, ma anche
quello afgano, quello iraniano e quel-
lo palestinese.

Per questo continuare a pensare
al solo intervento militare, ormai con-
sumato, è sterile. Su questa strada
cambiamenti da compiere riguarda-
no di più il centrosinistra. Infatti la de-
stra, schiacciata sulla politica ameri-
cana, non ha mai nulla da aggiunge-
re o da chiarire. Invece a sinistra l’op-
posizione all’intervento era sostan-
ziata, al momento, da una richiesta di
collaborazione fra alleati e da una ri-
chiesta di intervento efficace delle Na-
zioni Unite; adesso essa deve aggior-
narsi, facendo una proposta di un al-
tro tipo di intervento internazionale
con il consenso di un prossimo go-
verno a Bagdad. Su questa via si sono
messi i leader del centrosinistra, sia
pure con qualche contrasto, con la si-
nistra della sinistra che segue moti
inerziali sterili.

��
Ora i compiti politici della ricostru-
zione con gli iracheni devono essere
anche i criteri con cui prendere in esa-
me la nostra presenza in Mesopota-
mia, la cui interruzione non ha sen-
so al di fuori di un disegno concordato.
Le elezioni non sono state una truffa
e neppure un toccasana, bensì l’inizio
di una nuova fase da affrontare in li-
nea con quello che è iniziato dome-
nica.

Non si tratta più di limitarsi a ve-
dere i pro o i contro, ma di come usci-
re da una situazione in cui la verità,
alla fine si è fatta avanti esigendo una
paziente opera di ricostruzione.

La ricerca di una nuova coopera-
zione internazionale dove si ritrovino
gli occidentali, l’Europa e gli Stati Uni-
ti è un impegno per tutti che non può
non avere caratteristiche nuove.

Un nuovo sentiero
euroatlantico

Spot 
e bambini 

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

I l racconto della beffa non sarebbe completo se non si ricordasse come
fu partorito l’emendamento Titti e come divenne legge. Era il primo gior-

no di ottobre del 2003 e la Gasparri, approvata al Senato, camminava fati-
cosamente verso la sua quarta lettura alla Camera. Poche ore dopo l’inizio
del voto segreto la sorpresa, con almeno 15 franchi tiratori che votano con
l’opposizione l’“emendamento dei pannolini”. Sei voti, ma quanto basta per
rinviare ancora una volta la riforma e obbligarla al quinto passaggio a Pa-
lazzo Madama. Una vittoria per il centrosinistra. Uno smacco per la mag-
gioranza che, in ansia per la sorte di Rete4 destinata al satellite, si guardò
bene dal correggere la norma al Senato. Poi tutti sappiamo com’è andata.
Nemmeno il rinvio del capo dello stato è bastato a scongiurare la famige-
rata Gasparri, né a migliorarla. I viaggi d’affari dei pubblicitari a San Ma-
rino ne sono solo l’amara, farsesca, tragicomica postilla. Una beffa nella bef-
fa. 

Dalle elezioni in Iraq giunge «un segnale di
forte speranza», osserva il presidente delle Acli,
Luigi Bobba. Ora a quel popolo va assicurata la
protezione dell’Onu. Non ha senso parlare del
ritiro immediato delle truppe. Ma chi con questo
evento giustifica la guerra unilaterale, sappia che
«la democrazia non nasce sulla punta dei
cannoni ma sulla coscienza dei propri diritti».

Protagonista il popolo iracheno

Franco Monaco replica alla «pattuglia di
dichiaratori berlusconiani». È chiara la posizione
espressa da Prodi: siamo stati contrari alla
guerra; siamo stati favorevoli alle elezioni per
restituire agli iracheni la piena sovranità. Ora si
convochi il Consiglio di sicurezza Onu per il
rientro delle truppe di occupazione e l’invio di
una forza multinazionale.

Eravamo e siamo per svolta Onu

La posizione da assumere in parlamento
sul decreto di rifinanziamento della missione
italiana in Iraq dovrà essere valutato con Prodi
in sede di federazione dell’Ulivo. Lo rileva
Paolo Gentiloni dell’esecutivo della
Margherita, sottolineando che l’uscita dall’Iraq
deve essere «frutto di una strategia concordata
in sede europea e di Nazioni unite».

Una decisione Fed per exit strategy

I Verdi denunciano «l’incredibile vicenda»
del diritto di voto di fatto negato ai circa 21mila
iracheni presenti in Italia: mentre Berlusconi
parlava di successo anche italiano per l’alta
affluenza alle elezioni, nessun iracheno ospite
nel nostro paese ha potuto votare perché non
è stato aperto nessun seggio, al contrario di
quanto è stato fatto nel resto d’Europa.

Negato voto agli iracheni in Italia

Ue: più prudenza
L’Unione europea ha

cominciato un esame

approfondito delle elezioni e

segue gli sviluppi con i suoi

inviati ad Amman e con gli

osservatori delle Nazioni Unite.

Se George Bush si dice

soddisfatto e  definisce il voto

di domenica «un successo

eclatante», l’Unione europea

mantiene una posizione

prudente, soprattutto per il

rishio di frammentazione, e

invita a guardare avanti: il

processo di democratizzazione

è solo all’inizio.

DOPO IL VOTO

nanziamento della missine in Iraq,
chiedendo che prima dell’esame del
decreto si svolga un dibattito alla pre-
senza del ministro degli esteri in cui
il governo chiarisca le sue intenzioni.
Gianfranco Fini, però, causa impegni
internazionali, non potrà intervenire
fino a marzo e il dibattito sarà conte-
stuale alla discussione del decreto.

E l’Europa? Se n’è ricordato ieri un
gruppo di parlamentari dell’opposi-
zione. In un’interpellanza al presi-
dente del consiglio e al ministro degli
esteri, primo firmatario Antonio Mac-
canico, Gerardo Bianco, Carlo Ro-
gnoni, Enzo Bianco, Roberto Villetti,
Giorgio Bogi, Pierluigi Mantini e altri,
hanno chiesto che l’Unione europea
non resti silente: «La Ue – scrivono –
superando le divisioni del passato,
prenda un’iniziativa politica comune
intesa a dare sostegno al processo di
democratizzazione in Iraq, assecon-
dare il processo di pace avviato in Pa-
lestina e a rafforzare il ruolo dell’Onu
nella fase di transizione in Iraq e nel-
l’opera di stabilizzazione dell’intera
area del Medio Oriente». 

Nel campo del centrosinistra ten-
de una mano alla maggioranza il lea-
der dell’Italia dei valori, Antonio Di Pie-
tro: «Il voto in Iraq – dice – deve es-
sere l’occasione per la ripresa del dia-
logo fra maggioranza e opposizione
per il ritiro, nel più breve tempo pos-
sibile, delle truppe dal paese». 

Contro il rifinanziamento e per il
ritiro immediato delle truppe italiane
si sono espressi Piero Di Siena (Sini-
stra Ds), Paolo Cento (Verdi) e Olivie-
ro Diliberto (Comunisti italiani). Ro-
berto Villetti (Sdi) ha detto esplicita-
mente che alle truppe attuali deve so-
stituirsi una forza multinazionale sot-
to egida Onu. Ieri Prodi non ha an-
nunciato come il centrosinistra voterà
sul rifinanziamento, ma si è detto si-
curo che l’unità ci sarà anche in par-
lamento.
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CHIARA

GELONI

Onorevole Melandri, tre anni fa Pesaro, lei era tra i fon-
datori del correntone. Oggi dice sì a Fassino, pur sen-
za firmare nessuna mozione. Pentita?

Non rinnego. Da Pesaro a oggi è cambiato il mondo, fi-
guriamoci i Ds: sì, io penso che sia cambiato l’asse strate-
gico culturale del partito. E questo anche grazie a una mi-
noranza che ha aiutato questo partito a migliorare: potrei
citare l’Iraq, il rapporto coi movimenti, la scuola e lo stato
sociale. Dopodiché ho condiviso la proposta di Prodi di fa-
re la lista unitaria, e condivido la scelta della federazione
dell’Ulivo che è il cuore della mozione Fassino: è questa la
discriminante del congresso, ed è ciò che mi distingue og-
gi dalla posizione di altri della minoranza di Pesaro. 

Però non ha aderito alla mozione Fassino. Perché?
Intanto per una questione di metodo: non ho condiviso il
percorso che si è scelto per fare questo congresso. Amen,
è andata. Ma penso che si poteva fare un dibattito più aper-
to e libero, non ingessato sulle mozioni: e mi ha fatto mol-
to piacere che Bersani qualche giorno fa abbia detto spe-
riamo che sia l’ultima volta che eleggiamo il segretario in
questo modo. Io penso che dovremmo confrontarci su sin-
gole tesi come si fa nei principali partiti del socialismo eu-
ropeo. In più c’è stato questo piccolo percorso del “grup-
po dei 26”, trasversale alle mozioni, che ha lavorato sui con-
tenuti e su un’idea di federazione aperta. Ho ritenuto che
una mia astensione potesse aiutare questo percorso. E se-
gnalo che molti nostri ordini del giorno tematici sono sta-
ti approvati dai congressi di federazione con larghissime
maggioranze trasversali. 

Un approccio trasversale alla Fed?
Nel mio sì alla federazione c’è l’idea che essa non è e non
dovrà essere lo spartiacque tra i riformisti moderati e le cul-
ture critiche radicali. Per questo non ho condiviso il tirar-
si fuori della minoranza da questa prospettiva. Credo che
il confronto vada fatto sui contenuti, definendo il profilo
di una moderna sinistra di governo che si scrolla di dos-
so un certo venticello neoliberista che è spirato nella fa-
miglia del socialismo europeo e rifiuta distinzioni mani-
chee tra culture riformiste e culture critiche. 

Dopo il suo intervento al direttivo dei Ds è stato scrit-
to che Veltroni si è convertito al partito riformista. Non
sarà che sono i Ds che si stanno convertendo al parti-
to democratico?

Meglio che usciamo dalle gabbie lessicali. Che nel bipo-
larismo italiano nasca un soggetto di centrosinistra che crei
una nuova sintesi di culture sensibilità e punti di vista di-
versi è secondo me una grandissima prospettiva. Fra l’al-
tro personalmente questo percorso è di assoluta coerenza
con la scelta che ho fatto nel 1991 di iscrivermi al Pds, non
essendo mai stata nel Pci. Per me questa non è la nascita
di un partito moderato, ma di un grande partito popolare
che sa tenere in sé le istanze più radicali. Veltroni ha sem-
pre detto che riformismo senza radicalità e radicalità sen-
za capacità riformatrice sono due cose monche: non vedo
nessuna sua conversione recente. È vero però che nel par-
tito qualcuno aveva detto merli coi merli, passeri coi pas-
seri: sono molto lieta se il congresso supera questa impo-
stazione. E credo che il confronto sui contenuti ci aiuti a
fare chiarezza.

E se i passeri decidessero da soli? Cioè se si consolida
un soggetto unitario a sinistra della Fed, non crede che
prima o poi anche Mussi e Salvi dovranno scegliere?

Ovviamente la domanda va fatta a loro. Io penso che il cor-
rentone abbia avuto e continui ad avere un ruolo fonda-
mentale nell’elaborazione del profilo culturale e politico dei
Ds. Inviterei questi compagni e compagne che stimo mol-
tissimo, dopo il congresso, a superare il no a priori alla fe-
derazione e a non chiamarsi fuori. Mussi lo ha anche det-
to: il partito moderato e la federazione delle sinistre sono
due errori speculari, entrambi dividono il campo del cen-
trosinistra in due. Da questo punto di vista mi pare che Ro-
mano Prodi possa essere per tutti noi il garante della fine
del “pensiero unico”, come lui stesso l’ha chiamato. Lo ha
dimostrato proprio in queste ore...

Si riferisce al suo commento sulle elezioni in Iraq?
La destra voleva schiacciarci su un giudizio negativo sul
voto, invece è stata una vittoria della democrazia. Ma, co-
me ha detto Prodi, resta il giudizio negativo sulla guerra
e la nostra richiesta di un piano delle Nazioni Unite per il
rientro delle truppe. Questa posizione è moderata o radi-
cale? A me pare una posizione riformista e radicalmente
alternativa alla politica unilaterale di Bush e Berlusconi.

Al congresso Fassino proporrà al partito di realizzare
un’unità più grande della maggioranza che lo ha elet-
to...

Noi del gruppo dei 26 non siamo né una corrente né una
mozione. Alcuni di noi stanno nella maggioranza, altri no.
Non ci interessano i posti, ma di continuare il ragiona-
mento sui contenuti, tanto più mentre entra nel vivo il ra-
gionamento sul programma. Ho sentito molti spunti in-
teressanti nel Big Talk della Margherita, e ora si apre la Fab-
brica di Prodi... La federazione del resto è questo, è me-
scolarci insieme tra diversi. I 26 lo hanno fatto nel parti-
to, adesso si continua, anche fuori.

Lei parla spesso di federazione aperta. Prima o poi la
federazione coinciderà con il campo intero del centro-
sinistra?

Magari! Quello è il mio sogno. A quel punto lo potremmo
anche chiamare partito democratico... Che avvenga o no,
naturalmente dipende da tutti noi. E non basta che sia aper-
ta ai partiti, lo deve essere a una pluralità di soggetti. La
federazione è un campo di forze: più è grande, fino a coin-
cidere con il centrosinistra intero, più aiuta il bipolarismo
italiano, e l’Italia.

Senatore Morando, a Pesaro lei era candidato alla segrete-
ria contro Fassino, in rappresentanza della cosiddetta “ala
liberal” dei Ds. Al congresso di Roma è col segretario. Chi
ha cambiato idea, lei o Fassino?

È cambiato il fatto che il progetto politico sul quale si basava la
mia mozione a Pesaro, quello della costruzione della Casa co-
mune dei riformisti, è diventato per fortuna, sotto le vesti del-
la federazione dell’Ulivo, il progetto di tutta la maggioranza.
Non c’era più ragione a quel punto di proporre una mozione
separata.

Che cosa vuol dire Casa comune dei riformisti? C’è chi dice
che la federazione sia un primo passo, ma verso cosa?

Le cose sono più chiare di come si pensa. La federazione – non
lo dico io, ma il regolamento che noi adotteremo nel congres-
so e gli altri partiti subito dopo – prevede che si formi un or-
ganismo dirigente nel quale si vota a maggioranza e che avrà
competenza permanentemente delegata dai partiti che ne fan-
no parte a decidere sulla politica internazionale ed europea.
Chiedo: nell’era della globalizzazione c’è qualcosa che non ha
a che fare con la politica internazionale ed europea? Aggiun-
go che la federazione sarà competente sulla politica istituzio-
nale e su qualsiasi altra materia che il suo presidente vorrà pro-
porre e sulla quale otterrà l’unanimità dei consensi. Vogliamo
dire che questo non è un momento di passaggio verso la co-
struzione di un partito? Va bene, allora chiamiamolo Giovan-
ni. Ma non prendiamo in giro noi stessi: mi sembra chiaro di
cosa stiamo parlando. Certo, i nostri partiti rimangono in vi-
ta, ma è evidente che si stanno impegnando nella costruzio-
ne di qualcosa di nuovo.

Crede che questo approdo possa riguardare tutti i Ds o met-
te in conto che qualcuno degli attuali avversari della federa-
zione prenda un’altra strada?

Sono assolutamente convinto che questo sia l’approdo possi-
bile per tutti i Ds: di qualsiasi grande formazione politica eu-
ropea del campo riformista fanno parte posizioni politiche co-
me la mia accanto a posizioni di sinistra più radicale o addi-
rittura antagonista. E non vedo come si potrebbe concepire il
disegno della costruzione di un nuovo partito, che se capisco
bene diventerebbe il terzo a presidio di una posizione nella qua-
le è insediato assai saldamente Fausto Bertinotti. Perché fare
la scissione nei Ds e fondare un partito del 2% quando invece
si può accettare, dentro la federazione, la sfida per l’egemonia?
Guardi che non c’è la garanzia del notaio che nella federazio-
ne prevarranno le posizioni che piacciono a me. In un gran-
de partito come il Labour per molti anni hanno prevalso le po-
sizioni più radicali: magari in questo caso finisce che vince la
destra, almeno questo penso io. Ma non è stabilito prima qua-
le politica debba prevalere. Penso che Salvi o Mussi o tanti ami-
ci della Margherita che hanno posizioni convergenti con le lo-
ro accetteranno questa sfida. È questa la battaglia che vale la
pena fare, invece di costruire l’ennesimo partitino. 

Ma a sinistra della federazione, dopo l’assemblea della Fie-
ra di Roma e l’insediamento della “camera di consultazio-
ne”, c’è qualche segnale che potrebbe far pensare al con-
solidarsi di un altro soggetto unitario…

Un coordinamento permanente che nasce attorno a Rifonda-
zione è un coordinamento permanente diretto da Rifondazione.
In politica contano i rapporti di forza, e i rapporti di forza in
quell’area sono chiarissimi.

Senatore Morando, ma lei non era di quelli che dicevano:
mettiamo ordine nel centrosinistra, riformisti coi riformisti
e radicali coi radicali? I fautori del partito riformista sono spes-
so stati rappresentati così…

Io non ho mai avuto questa idea di separare i riformisti dai ra-
dicali, perché non corrisponde alla realtà delle cose. Penso a
un grande campo di forze che si aggrega e al cui interno c’è

una dialettica: una maggioranza, che io mi auguro orientata
sulle posizioni classiche dei centrosinistra europei, e una mi-
noranza più antagonista. Ripeto che poi i rapporti di forza non
li decide il notaio. E ripeto anche che questo eventuale problema
non riguarda i soli Ds: le posizioni radicali ci sono anche nel-
la Margherita. La verità è che sia Ds che Margherita sono già
oggi due partiti di centrosinistra, sono plurali, sono già quello
che dovrebbe diventare questa formazione più grande. Eppu-
re devono fare ancora un altro passo, perché da solo nessuno
di loro è ancora abbastanza…

Adesso non mi dirà che pensa anche che in un futuro più o
meno lontano tutto il centrosinistra possa essere un soggetto
unitario…

No, questo non lo penso. La formazione politica che nascerà
dalla federazione dell’Ulivo, il partito dell’Ulivo, potrà avere un
crescente consenso elettorale, credo anche del 40%. Ma il cen-
trosinistra in Italia sarà sempre una coalizione, tra l’Ulivo e i
soggetti che non accettano quella sfida per l’egemonia e pre-
feriscono puntare su un profilo identitario. Pdci, Verdi e Udeur
dicono no alla federazione perché hanno in testa non una po-
litica, ma un’identità. È per questo che sono incompatibili con
l’Ulivo, che mette assieme le identità diverse in nome di una
politica.

Il nuovo partito, quando nascerà, dovrà avere anche una ca-
sa in Europa…

Non c’è dubbio che dovrà essere chiaramente collocato nel bi-
polarismo europeo, peraltro anch’esso di là da venire. Ma di
certo non si può pretendere che una formazione politica dav-
vero nuova, prima ancora di nascere, faccia professione di ade-
sione al Pse. E il Pse deve cambiare, per predisporsi all’incon-
tro con altri riformismi non di matrice socialista. A quel pun-
to l’operazione di riunificazione dei riformismi a dimensione
europea sarà possibile.
Fassino proporrà la gestione unitaria. I “liberal Ds” sono pronti
a una piena assunzione di responsabilità?
Facciamo pienamente parte della maggioranza, ovviamente sa-
remo coinvolti nella gestione del partito. Ma per me il fatto nuo-
vo è l’impegno dei Ds nella federazione, francamente è que-
sto l’impegno che mi sta a cuore. Quello che succede nel par-
tito è rilevante ma non lo considero decisivo. (ch. g.)

Dico sì alla Fed

“democratica”

La minoranza

accetti la sfida

VERSO IL CONGRESSO DEI DS

Intervista con due ex avversari di Fassino. Che oggi...

Enrico Morando, candidato a Pesaro, oggi con Fassino (Agf)

Lo slogan: “Finisce l’illusione, comincia l’Italia”

Dal palco a cuneo, in un Palalottomatica vestito di rosso, si apre domani alle 15 il terzo congresso dei Ds. Si comincia con

la proclamazione di Piero Fassino a segretario, dopo il risultato trionfale, quasi l’80 per cento dei consensi, riscosso dalla

sua mozione nei congressi di sezione. Seguirà l’intervento del presidente del Parlamento europeo Josep Borrel, quindi si

entra nel vivo con la relazione del segretario. Sabato mattina gli interventi di Romano Prodi e di Massimo D’Alema, che

sarà confermato presidente del partito dopo il voto a scrutinio segreto dei delegati. Il congresso ratificherà il regolamento

della federazione dell’Ulivo. Dei 1.576 delegati, 599, circa il 40%, sono donne: un record sia per i Ds che per la politica

italiana in generale. 250 saranno i delegati di diritto, tra parlamentari, presidenti di regione, presidenti di provincia, sindaci.

50 i delegati della Sinistra giovanile, 32 quelli provenienti dalle strutture Ds all’estero. Con più di 600 mila iscritti (561.193 a

cui vanno aggiunti 46.054 della Sinistra giovanile) i Ds sono il primo partito organizzato in Italia e il secondo in Europa,

dopo l’Spd tedesca. Per realizzare la struttura allestita al Palalottomatica sono stati impiegati in media 300 lavoratori al

giorno per un totale di 30mila ore di lavoro. Le ditte impegnate sono 50, 19 le sale riunione, 8.500 posti a sedere, 2

ristoranti, 10 punti di ristoro interni, oltre 500 tra giornalisti e tecnici accreditati e un totale di 1500 ospiti solo tra gli italiani.

DA DOMANI IL CONGRESSO DI ROMA

Giovanna Melandri, ex ministro dei beni culturali e tra i leader del correntone a Pesaro. Non ha firmato mozioni. (Foto Agf)

“Noi D+”. Riunite sotto questa sigla le parlamentari e le
dirigenti della Margherita hanno inviato una lettera ai candidati
presidenti dell’alleanza alle prossime elezioni regionali e a tutti i
coordinatori regionali dl auspicando che le prossime
consultazioni «siano il luogo ed il momento più opportuno
affinché la Margherita, le forze politiche della lista unitaria e
l’intero centrosinistra esprimano con chiarezza – come
auspicato anche da Prodi – la loro concreta determinazione a

sostegno della equilibrata ed effettiva rappresentanza
femminile». In vista delle prossime elezioni – scrivono – è
«necessario che l’offerta politica che le donne possono
esprimere si traduca nell’individuazione di risorse spendibili
nella sfida che ci attende, anche in termini di candidature. Il
centrosinistra può contare da tempo sulla risorsa donna, per la
storia dei partiti che ne fanno parte. Occorre oggi rafforzare
questa realtà, occorre riconoscerne il valore e rispettarne la

dignità, affrontando e cercando di risolvere in modo concreto - e
testimoniato - lo squilibrio che continua a permanere fra la forza
e la capacità delle donne nell’impegno sociale, nelle professioni,
nelle attività economiche e di ricerca, e il loro peso irrisorio sul
terreno della rappresentanza politica». Secondo Rosy Bindi le
elezioni regionali devono diventare per «tutte le forze della Gad,
una prima importante occasione per marcare, finalmente, una
discontinuità nella rappresentanza femminile».

Le donne della Margherita chiedono una forte rappresentanza nelle liste. Bindi: «La presenza femminile è qualità per la politica»
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«Chiediamo che le garanzie costituzionali
non siano indebolite a dismisura come fa
questo testo», così risponde Franco
Bassanini a Francesco D’Onofrio. Il senatore
dei Ds ha anche affermato: «Siamo contrari
ad un primo ministro con poteri assoluti e
all’attribuzione dei poteri legislativi esclusivi
alle regioni su sanità e istruzione».

Riforme, Bassanini: ddl da rifare

Garanzie, nuovo senato, rapporto tra
camera e governo e devolution: ecco i
passaggi del ddl sui quali Nicola Mancino
insiste. «Troviamo inammissibile – ha detto
l’ex presidente del senato – una supremazia
dell’esecutivo rispetto alla camera. La
maggioranza deve dire che apprezza e può
accogliere le nostre richieste».

E Mancino insiste: più chiarezza

«Lo stato di calamità è un atto dovuto».
Così si è espresso Mario Lettieri, il quale ha
anche dichiarato: «La mancanza di un
efficace coordinamento ha determinato
situazioni come quella verificatasi sulla A3.
Occorre ripensare un adeguato
coordinamento, sperando che quanto
accaduto serva da monito al governo».

Maltempo, stato di calamità

Si prefigura lo scontro in senato sulla
proposta di legge ex Cirielli che dimezza i
tempi di prescrizione dei reati. Per la Cdl si
tratta di un testo “blindato”, mentre
l’opposizione ha messo a punto un
pacchetto di trecento emendamenti. I
termini di presentazione di questi ultimi
sono scaduti ieri sera.

“Salva Previti”, scontro in vista

Qual è la differenza numero principale tra il centrosi-
nistra e la Cdl? Risponde Romano Prodi: «Noi siamo

diversi e vinciamo solo nella nostra diversità». Il Profes-
sore ieri ha partecipato all’inaugurazione della sede dei re-
pubblicani della Sbarbati, e l’occasione è servita per se-
gnalare la distanza che corre tra le divisioni nel campo del
centrodestra e la ritrovata concordia nel centrosinistra.

Prodi parla della «politica democratica» che unisce l’op-
posizione e sprona il paese a rialzare la testa: «Dobbiamo
cominciare a fare rialzare in piedi l’Italia, con l’ottimismo.
Non possiamo continuare ad arretrare, basta andare in-
dietro, basta con i sorrisi e l’ironia sull’Italia. Siamo un gran-
de paese, ma la nostra salvezza dipende anche dalla verità.
Non possiamo solo dire che siamo un grande paese, dob-
biamo dire la verità e quali sono i rimedi politici. Non pos-
siamo nascondere nulla sotto il tappeto, ecco perché cer-
te tensioni sono dovute uscire». Ma ora «noi abbiamo una
situazione di unità, siamo diversi e vinciamo solo nella no-
stra diversità».

Far convivere questa pluralità in un progetto che ab-
bia come fine la costruzione di un’alternativa credibile di
governo: è questa la “missione” che il Professore si è da-
to rientrando dall’Europa. E in questo senso Prodi riven-

dica il lavoro compiuto, spiegando anche i momenti di ten-
sione attraversati pur di sciogliere i nodi politici. «In que-
sti mesi – spiega – noi abbiamo fatto progressi enormi. Ab-
biamo avvitato i bulloni, perché le ruote fossero nella di-
rezione giusta. Ora i bulloni sono avvitati». Sulle elezioni
regionali, ad esempio, «abbiamo dato prova di unità. Le
nostre discussioni aperte sono state massimizzate. Ora ab-
biamo una situazione di unità, mentre gli altri hanno una
situazione sfasciata, non hanno tutti i candidati, ci sono
minacce e compromessi che cadono in una notte. Fanno
una politica che non è politica ed è incomprensibile. Noi
facciamo politica in modo diverso, con le fatiche di chi fa
politica democratica. Abbiamo i tempi per farlo. Le ten-
sioni che si erano create le abbiamo ricomposte e ora c’è
l’Ulivo, che è un punto di riferimento importante».

Per il Professore «ora si deve mettere a punto un pro-
gramma serio». Il lavoro sarà lungo, ma nessuno ha il pro-
gramma pronto già un anno e mezzo prima delle elezio-
ni. «Abbiamo dato vita alla “fabbrica del programma”, che
non è un discorso retorico, vedrete quante persone ci pas-
seranno. Noi vogliamo partire dal basso e il primo ap-
puntamento alla fabbrica avrà per titolo “Mettere su casa”.

E a proposito di casa, si discute ancora se quella del cen-

trosinistra debba avere o meno la “camera degli ospiti” per
i Radicali. Il pressing pannelliano sulla Gad continua ser-
rato. E non è passata inosservata la presenza dello stesso
Pannella all’inaugurazione repubblicana (oltre a Prodi era
presente anche Fassino). Il leader radicale ha confermato
che la richiesta di ospitalità resta affidata a entrambi gli
schieramenti, anche se non ha risparmiato stoccate criti-
che al centrodestra e a Berlusconi accusato di «disprezzare»
i radicali. Ma la chiusura di un accordo - in un senso o nel-
l’altro - nonostante la fretta dei radicali, appare lontana. An-
che nel centrosinistra, infatti, le posizioni sulla questione
di una possibile intesa sono molto diversificate. Mastella
è contrario, Percoraro Scanio e Diliberto favorevoli (se que-
sto serve a battere Berlusconi, spiega il leader del Pdci).
Nella Margherita e nei Ds convivono le due opzioni. 

Ma cosa si intende, poi, per accordo? Il diessino Chi-
ti ritiene impraticabili accordi di “desistenza” alle regionali,
«per questo occorre che regione per regione ci sia la con-
divisione di alcuni punti programmatici, anche nel qua-
dro di un orientamento positivo a livello nazionale».

Replica a stretto giro Pannella: «Ancora con queste sto-
riacce della desistenza? Ma di che parli?». Niente desi-
stenza. Casomai ospitalità.

Prodi: la politica democratica
unisce le diversità e ci fa vincere

Le prossime elezioni regionali sono un
appuntamento importante per il nostro

partito e per la coalizione di centrosinistra.
Lo sono per più ragioni che qui provo a rias-
sumere.

1)Dopo la riforma federale della Costitu-
zione, le regioni sono sempre più importanti
nella vita dei cittadini, che sempre più giu-
dicano la capacità di governo di una coali-
zione a partire da quel livello.

2)Le regioni avranno il compito di af-
frontare il riassetto del sistema sanitario e dei
servizi alla persona in generale, le politiche
per lo smaltimento dei rifiuti e quelle per il
riassetto del territorio dopo la sciagurata sta-
gione dei condoni.

3)Saranno il terreno di sperimentazione
della capacità della nostra coalizione di sta-
re insieme dopo un tempo di divisioni e in-
comprensioni.

4)Il risultato delle regionali condizionerà
in maniera significativa il risultato delle
prossime elezioni politiche.

Da ciò deriva l’ovvia considerazione che
per noi è vitale costruire tutte le condizioni
per vincere queste elezioni.

In questo scenario si inserisce la propo-
sta di allargare la nostra coalizione ai Radi-
cali. A mio parere non bisogna avere nessun
dubbio nel perseguire questa ipotesi.

Gli argomenti fin qui usati per esprime-
re contrarietà sono francamente deboli.

��
Potrei citare per tutti il problema della fe-
condazione, da alcuni evidenziato come for-
te elemento di distinzione. Per confutare
questo argomento basta ricordare che il no-
stro maggiore alleato, i Ds, è tra i promoto-
ri del referendum su questo argomento. Ov-
viamente lo è legittimamente, esattamente
come è legittimo che la Margherita su que-
sto abbia opinioni diverse, ossia ritenga che
le posizioni in materia non debbano riguar-
dare i partiti nel loro complesso, bensì sol-
tanto le singole coscienze individuali.

Ho volutamente fatto un esempio estre-
mo, ma se ne possono aggiungere molti al-
tri.

Le posizioni sulla guerra in Iraq e le po-
sizioni sull’economia. Credo non sia diffici-
le sostenere che, per quanto riguarda la pri-
ma questione, all’interno della stessa Mar-
gherita o dei Ds vi sono posizioni tra loro
molto distanti che pur coesistono nello stes-
so partito, e, per quanto riguarda la seconda,
tra le posizioni della Margherita e quelle di
Rifondazione comunista, che pur coesistono
nella stessa coalizione, vi è oggettivamente
una enorme distanza colmata solo dall’otti-
mismo e dalla volontà determinata di arrivare
ad una proposta della coalizione che tenga
conto delle diverse posizioni.

��
In una coalizione è peraltro evidente che vi
siano ipotesi programmatiche diverse ed a
volte persino confliggenti tra loro. Il compi-
to di una coalizione è appunto quello di tro-
vare il punto di sintesi. In questo caso non
si tratterebbe peraltro neppure di far entra-
re i Radicali nella coalizione di centrosinistra,
bensì di individuare in un confronto pa-
ziente e serrato una comune piattaforma po-
litico-programmatica che abbia valore per
l’intera legislatura regionale e che possa sem-
mai diventare banco di prova per una analo-
ga alleanza per le prossime elezioni politiche.
Le elezioni regionali sono troppo importan-
ti per non sperimentare fino in fondo un per-
corso politico programmatico con i Radica-
li.

Sarebbe per noi catastrofico ascoltare le
vestali di una supposta purezza ideologica
della coalizione che rischiano sempre di
svolgere ruoli di testimonianza e non di go-
verno.

L’Italia di Berlusconi è piena di macerie
e noi abbiamo il dovere di ridare fiducia e
speranza ai cittadini e ciò deve avvenire sul-
la base di una proposta di governo chiara e
non demagogica. Tutti coloro, singoli o for-
ze politiche che con noi si vogliono assumere
questo compito devono essere i benvenuti.

«Registro che è in corso un assalto per
togliere di mezzo ogni ostacolo all’uso

più libero e arbitrario dello spazio del servi-
zio pubblico, agevolato anche dalla inconsi-
stenza di un cda esaurito sotto ogni punto di
vista». La frase è estrapolata dalla ben più am-
pia relazione del presidente Petruccioli sul-
l’efficacia delle decisioni della commissione
di Vigilanza sulla Rai, ritenuta peraltro «de-
cisamente insoddisfacente». Ma mette a fuo-
co anche i due argomenti destinati a tenere
banco nell’agenda politica delle prossime set-
timane: la par condicio e la situazione attua-
le del cda Rai che costituirà oggetto anche di
un dibattito parlamentare entro febbraio (la
data verrà decisa dalla conferenza dei capi-
gruppo di domani) e sul quale pende una mo-
zione di sfiducia di “maggioranza” della com-
missione stessa, votata il 14 luglio scorso dal
centrosinistra e dall’Udc. A questa nulla è se-

guito: dopo le dimissioni di Lucia Annunziata
il consiglio “monocolore” è rimasto ancora-
to al quinto piano di viale Mazzini anche se
lo stesso Petruccioli si è detto convinto ieri che,
pur non avendo più la commissione i poteri
di revoca del cda previsti dalla legge del ‘93,
«un meccanismo di revoca sia possibile nel-
l’ambito della legislazione in vigore». Il rife-
rimento esplicito è alla legge 112 e al codice
civile. 

Non solo. Giampaolo D’Andrea, della
Margherita, ha scovato anche una sentenza
della Cassazione del 1998 secondo cui è pos-
sibile ottenere la revoca di un consiglio di am-
ministrazione «tutte le volte che il mutare del-
la situazione faccia venir meno il pactum fi-
duciae riposto nelle capacità e attitudini del-
l’organo di gestione», anche se non ricorre
dunque la “giusta causa”.

Il problema – per quanto il direttore ge-

nerale, i consiglieri Rai e la maggioranza che
li sostiene adducano motivi più o meno giu-
ridici che suonano come pretesti – ha assunto
i contorni del paradosso. È stato lo stesso pre-
sidente della camera, Casini, nella conferen-
za stampa di fine anno, a dichiarare il cda in
pratica decaduto riconoscendo che ormai
«non è quello che abbiamo nominato» in-
sieme a Pera. La questione, tutta politica, è che
la Cdl tenta in ogni modo di guadagnare
tempo per arrivare alle elezioni regionali gui-
dando da sola la Rai. E qui si inserisce l’altra,
di questione, non meno delicata che è la par
condicio che, com’è noto,Berlusconi e i suoi
vorrebbero cambiare del tutto. E che invece
per il presidente dell’Authority sulle Tlc, En-
zo Cheli, (che ieri è stato audito in Vigilanza)
«è una buona legge che ha assicurato una
maggiore democraticità delle nostre elezioni
e i cui principi si sono dimostrati validi in que-
sti quattro anni di applicazione».

Norme che non andrebbero toccate in-
somma per Cheli, se non per migliorarle ne-
gli aspetti procedurali o nei dettagli applica-
tivi in particolare, a suo parere, per quel che
riguarda il potere sanzionatorio e di control-
lo «che si è rivelato debolissimo». Suggeri-
menti che non vanno incontro alle “esigen-
ze” della Cdl, tutte da verificare. Non a caso
Butti di An ha subito frenato sulla novità nel-

l’applicazione della par condicio in Rai an-
nunciata ieri da Petruccioli di dedicare la
metà del tempo per le tribune politiche na-
zionali ai candidati alla presidenza delle re-
gioni. Che l’avvicinarsi delle elezioni metta tut-
ti ancora più in fibrillazione lo dimostra an-
che il caso di Batti e ribatti che riprende dal 7
febbraio. A colmare il vuoto lasciato da Enzo
Biagi (dopo Pierluigi Battista e Oscar Gian-
nino) nella striscia serale strategica dopo il Tg1
è stato chiamato Riccardo Berti, ex collabo-
ratore nello staff dell’ufficio stampa di Forza
Italia e dal 2002 direttore di Isoradio. 

Scelta opinabile persino per Marcello Ve-
neziani che siede nel cda Rai in quota An e
che ieri ha posto, inascoltato, la questione di-
cendosi «preoccupato» e chiedendo lumi sui
«criteri e il senso della scelta». Essendo stata
evocata «l’autonomia» del direttore di testa-
ta, Veneziani non ha potuto far altro che met-
tere a verbale la sua «dissociazione» dal me-
todo usato per il programma di punta «che
mette in gioco tutta l’immagine della Rai e che
andrà in onda in un periodo delicato – ricor-
da – tra elezioni e la fine del mandato di que-
sto cda». Paolo Gentiloni invece, della Mar-
gherita, chiederà oggi che il direttore di Rai1,
Del Noce, spieghi in Vigilanza i criteri seguiti
«e soprattutto se la sua decisione è condivisa
dall’azienda». (gabriella monteleone)

Si avvicina il voto e aumenta la fibrillazione attorno a
cda Rai e par condicio. «Una buona legge» per Cheli

RINO

PISCITELLO

Alla fine è arrivato Roberto Spanò, giudi-
ce delle indagini preliminari di Brescia,

nonché ala destra della nazionale di calcio dei
magistrati: chi ha reclutato kamikaze da
mandare a combattere in Iraq è un terrori-
sta. Kamel Hamroui e Nourredine Drissi, i
due estremisti islamici per i quali il giudice
delle udienze preliminari milanese Cle-
mentina Forleo aveva disposto la scarcera-
zione la settimana scorsa, trasmettendo le car-
te a Brescia per competenza territoriale, re-
stano in cella. 

Così ha deciso il giudice bresciano che
accusa la collega di aver svolto un ragiona-
mento «confuso» su Ansar Al Islam, sotto-
lineando che non si può interpretare la leg-
ge in base alle proprie opinioni personali. Nel-
le trentanove pagine che motivano il nuovo
ordine di arresto per i due tunisini Roberto
Spanò espone una tesi opposta a quella del-
la collega milanese, di cui critica in modo ra-
dicale la scelta. 

Aspra la reazione della difesa degli im-
putati del processo agli estremisti islamici di
Milano. L’avvocato Gabriele Leccisi, senza
troppe perifrasi, ha denunciato «il clima di
intimidazione oggettivamente creato dalle
forze politiche». Insieme ai colleghi Ilaria Cre-

ma, Vainer Burani, Giuseppe De Carlo e An-
tonio Nebuloni, l’avvocato Leccisi ha auspi-
cato «un intervento del presidente della re-
pubblica che tuteli i diritti della difesa e av-
verta il pericolo che stiamo correndo». 

Il gruppo di legali della difesa non ri-
sparmia le critiche alle forze politiche, sia di
maggioranza che di opposizione. Le prime
«perché si sono scagliate contro la sentenza
del gup Forleo senza neppure conoscerne le
motivazioni», le altre perché «in imbarazzo
nel difendere il rispetto delle istituzioni». La
difesa degli imputati, a questo punto, po-
trebbe non voler presentare appello «se c’è
il sospetto che i giudici siano influenzati» dal-
le polemiche e, invece, sollevare la «legittima
suspicione», chiedendo un rinvio o il trasfe-
rimento del procedimento in altra sede: «Vo-
gliamo la garanzia della massima obiettività». 

Ma cosa scrive esattamente il gip Spanò?
«Azioni violente, condotte anche con il ri-
corso a kamikaze da portatori di ideologie
estremiste islamiche nei confronti di unità
militari attualmente impiegate, tra cui un
contingente italiano, non possono qualificarsi
come atti di legittima e giustificata guerriglia,
ma vanno senz’altro definiti a ogni effetto co-
me fatti di terrorismo», sostiene il giudice.

E ancora: «Il ragionamento del gup di Mila-
no appare per certi versi confuso in quanto
ha escluso la natura terroristica di Anzar Al
Islam pur ammettendo che l’organizzazio-
ne graviti in aree notoriamente contraddi-
stinte da propensioni al terrorismo e nono-
stante essa contempli tra i propri membri in-
dividui che si prefiggono obiettivi terroristi-
ci». Il giudice di Brescia sostiene ancora: «Le
leggi vanno interpretate non secondo la pro-
pria opinione personale bensì in conformità
alle scelte politiche di fondo che hanno in-
dotto il legislatore del passato a emanarle e
il legislatore del presente a mantenerle in vi-
gore. Le leggi sono espressione del comune
modo di sentire di una collettività radicata in
un determinato contesto storico e geografi-
co». Fin qui Spanò.

Asciutto il commento di Clementina
Forleo sulla decisione assunta dal collega di
Brescia: «Si tratta di atti e procedimenti di-
versi. Del resto ero stata io a mandare le car-
te a Brescia dove il gip Spanò, che non è il
mio giudice d’appello ma un mio pari gra-
do, ha deciso anche sulla base di altri atti. Sul
merito non dico nulla. Aspettate le motiva-
zioni che depositerò tra poco meno di 90 gior-
ni». Il ministro leghista Calderoli plaude al-

l’ordinanza di custodia cautelare e coglie l’oc-
casione per punzecchiare il ministro dell’in-
terno, il forzista Beppe Pisanu, perché as-
suma immediati provvedimenti di espul-
sione per altri imputati che, invece, si ritro-
veranno a breve in libertà. 

Il ministro dell’interno afferma che la de-
cisione di Spanò «rasserena il clima» e sot-
tolinea la necessità «comune a molti paesi eu-
ropei, di adeguare la legislazione penale al-
le inedite modalità di azione del terrorismo
internazionale». An, con Mantovano, rilan-
cia la proposta di procure ad hoc contro il ter-
rorismo internazionale. Rizzo, dei comuni-
sti italiani, ricorda che «le sentenze vanno ri-
spettate sempre e che il garantismo non
funziona a corrente alternata». (fls)

Nessun dubbio
sull’allargamento

ai Radicali

��

Il presidente dell’Authority per il Tlc difende la legge sulla par condicio «che ha as-

sicurato una maggiore democraticità delle nostre elezioni» e ne mette in discussione

il «debolissimo» potere sanzionatorio. Petruccioli si associa, nei fatti, alla mozio-

ne di sfiducia del cda Rai presentata da centrosinistra e Udc a luglio e che sarà og-

getto anche di un dibattito parlamentare. Veneziani contro “Batti e ribatti” a Berti.

Il gip Spanò ribalta la sentenza del gup Forleo: «Ragionamento confuso».
I due estremisti restano in carcere. Insorge la difesa: «Decisione politica» 
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Come previsto dalla Finanziaria, il governo ha emanato (en-
tro il termine prestabilito del 31 gennaio) il decreto che

aumenta, più di quanto giustificabile per recuperare l’infla-
zione, gli importi di alcune imposte fisse (bollo, registro, ipo-
tecarie, catastali eccetera). Così, a fianco degli sgravi dell’Ir-
pef, inizieranno presto a manifestarsi anche quei meno vi-
sibili, ma ampiamente diffusi, aggravi di imposta sparsi fra
i 572 commi dell’unico articolo di cui si compone questa Fi-
nanziaria, dopo la kafkiana metamorfosi subita nel corso del-
l’iter parlamentare. Il quadro complessivo che emerge, almeno
stando alle cifre ufficiali, sembra ancora più negativo per i
contribuenti di quello tracciato subito dopo la presentazione
del maxiemendamento che ha introdotto i tagli all’Irpef. 

Includendo gli oltre 2,2, miliardi di euro del condono edi-
lizio (le cui seconda e terza rata sono slittate al 2005), stando
alle cifre previste dal governo, i contribuenti si troveranno a
pagare più imposte per circa 5,5, miliardi di euro nel 2005,
1,9 miliardi di euro nel 2006 e 1,76 nel 2007. Questo aggra-
vio netto di imposta è il risultato di un saldo fra aumenti e ri-
duzioni di diverse forme di prelievo e tiene conto di alcuni
provvedimenti, finalizzati ad arginare la deriva dei conti
pubblici e assunti dal governo con i decreti di luglio e no-
vembre 2004, relativi alle assicurazioni, alle banche e altre isti-
tuzioni finanziarie, e alle fondazioni bancarie. Gli interven-
ti più consistenti sono ovviamente contenuti nella legge fi-
nanziaria per il 2005. Le maggiori entrate previste, più ele-
vate di quanto originariamente prospettato nel disegno di leg-
ge finanziaria (da 7,5 a 8,6 miliardi nel 2005 e circa 8 invece
di 4 miliardi nel biennio successivo), superano abbondante-
mente gli sgravi, con un saldo netto nel complesso negativo
per i contribuenti. La natura delle maggiori e minori entra-
te va tuttavia tenuta distinta, almeno secondo la griglia for-
nita nella tabella. 

Tra le minori entrate, tre quarti il primo anno e quasi il
90 per cento negli altri due vanno alla riforma dell’Irpef e be-
neficeranno, secondo andamenti a dire il vero a volte ben po-
co giustificabili, le famiglie. Diversamente da quanto ini-
zialmente prospettato dal governo, per le imprese non sog-
gette all’Irpef (società di capitali) non vi è nessuno sgravio fi-
scale nel 2005. Le agevolazioni relative all’Irap inizieranno a
fare sentire i loro effetti solo a partire dal 2006, ma saranno
comunque di entità molto limitata (solo un decimo circa di
quanto destinato alle famiglie). 

Nel 2005 le altre riduzioni di imposta sono costituite in
realtà da proroghe di agevolazioni, la cui scadenza viene di
anno in anno rinviata, ma che il governo sembra essere in-
tenzionato a eliminare, in buona parte, a partire dal prossi-
mo anno. Se questa intenzione è attendibile, possono esse-
re considerate alla stregua di un rinvio (al prossimo anno) di
una maggiore tassazione per le categorie interessate dalle age-
volazioni. A costo di qualche forzatura, è utile distinguere le

Il taglio delle tasse
aumenta le imposte

Scattato da ieri il rincaro dei bolli che dovrà assicurare un gettito aggiuntivo pari ad 1,1 miliardi
FISCO E CONTI PUBBLICI

RAFFAELLA

CASCIOLI

Mentre in Italia il governo, così come la vol-
pe con l’uva, affronta il pacchetto competi-

tività senza il becco di un quattrino, in Europa la
Commissione Barroso punta la barra dritta ver-
so la crescita e declina gli assi portanti della stra-
tegia di Lisbona 2. Il paradosso è tutto italiano, se
è vero che il piano Chirac in Francia mette sul pia-
no due miliardi di euro e, di fatto, Parigi “archi-
via” per il momento la legge sulle 35 ore o in Ger-
mania il governo Schroeder chiede una più strin-
gente politica industriale europea mentre conti-
nua a macinare vendite all’estero, con particolar
riguardo ai paesi dell’est europeo e del Far East.

L’agenda italiana per rilanciare la competiti-
vità del sistema paese è quanto mai povera: c’è ri-
masto solo il povero ministro Marzano a svento-
lare 500 milioni di euro che sarebbero pronti per
essere messi a “corredo” del provvedimento sul-
la competitività.  Una coperta fin troppo stretta,
nonostante il ministro si dia la pena di spiegare
che queste risorse saranno in grado di muovere

circa tre miliardi di euro. Il pacchetto competiti-
vità – che stando alle promesse di Berlusconi sa-
rebbe dovuto entrare in vigore entro il 31 gennaio
– per il momento non ha ancora visto la luce an-
che se ieri nel corso di un vertice interministeriale
a palazzo Chigi è toccato al ministro dell’econo-
mia Domenico Siniscalco indicare il perimetro
di una disponibilità finanziaria che appare sem-
pre più esigua. Al momento nulla è certo: Mar-
zano ha dichiarato che non si è ancora decisa la
natura del provvedimento ovvero se si ricorrerà
a uno o più decreti legge o disegni di legge. In-
somma, governo ancora in alto mare nel giorno
in cui gli italiani, dopo aver capito che in busta
paga il tanto atteso taglio delle tasse non c’è stato
,scoprono di dover pagare, d’ora in poi, più im-
poste indirette (vedi aumenti bolli dell’articolo qui
sopra, ndr) che colpiscono indistintamente e nel-
la stessa misura ricchi e poveri.

E così mentre Marzano orgogliosamente ri-
vendica la propria competenza prioritaria sul te-
ma della competitività sostenendo che la discus-
sione parte dalla sua bozza, peraltro bocciata da
più di un membro di questo governo, nel pac-
chetto su imprese e lavoro ogni ministro cerca di

inserire quello che è stato escluso in Finanziaria
per far spazio al taglio delle tasse. Il risultato è che,
mentre Bruxelles contesta a Roma la mancata co-
pertura della riforma fiscale e il ministro Siniscalco
si trova a fare i conti con il fallimento di Scip2 che
comporta la necessità di reperire un miliardo di
euro entro fine aprile,  si profila una vera e pro-
pria manovra sulla competitività nella quale Ma-
roni vorrebbe inserire gli ammortizzatori socia-
li e i fondi pensioni ed Alemanno una maggiore
attenzione per il turismo e l’agroalimentare. Il go-
verno potrebbe calare la carta delle riforme a co-
sto zero relative alla semplificazione burocratica
e al diritto fallimentare che, tuttavia, per decolla-
re avrebbero bisogno di un atto di coraggio da par-
te di un esecutivo non proprio cuor di leone.

E così mentre a palazzo Chigi si discute ama-
bilmente di competitività accumulando ritardi cla-
morosi soprattutto sul Sud, come peraltro de-
nunciato ieri da Lorenzo Ria della Margherita, la
Confapi torna a chiedere un impegno serio di pa-
lazzo Chigi sui cinque temi dello sviluppo per il
sistema produttivo italiano: concorrenza, sem-
plificazione, fonti di finanziamento, innovazio-
ne, internazionalizzazione. 

Tutt’altra musica si suona in Europa dove, ac-
canto al movimentismo di Francia e Germania,
anche la commissione Barroso oggi invierà un
segnale preciso ai venticinque paesi dell’Unione
per rilanciare la strategia di Lisbona. Il testo di Bru-
xelles, che sarà approvato oggi per essere poi pre-
sentato al Consiglio europeo del prossimo 22 mar-
zo, punta a rilanciare l’economia comunitaria pro-
ponendo l’avvio di cicli di coordinamento trien-
nale. Di fatto, l’Ue getta la spugna riconoscendo
come irrealizzabili gli obiettivi di Lisbona 2000 che
puntava a rendere l’Europa l’economia più com-
petitiva al mondo entro il 2010. Ad un’agenda mol-
to ambiziosa, che non scontava ancora l’11 set-
tembre, la commissione Barroso sostituisce un
Action Plan incardinato su tre settori principali.

Al primo posto figura l’obiettivo di far del-
l’Europa un luogo più attraente per investire e la-
vorare. Per far questo sarà opportuno sviluppare
e migliorare le infrastrutture che rispondono al-
le necessità tecnologiche avanzate, accelerare l’ar-
monizzazione del mercato interno, migliorare l’at-
tuazione delle legislazioni europee e nazionali, ga-
rantire un’economia aperta alla concorrenza. In
particolare, Bruxelles propone di creare una ba-

se comune per l’individuazione dell’imponibile
con l’obiettivo di facilitare le aziende che si trovano
a fare i conti con sistemi fiscali diversi a seconda
dei paesi dell’Ue. Insomma, Barroso non indie-
treggia: nessuna armonizzazione delle aliquote,
come invece proposto nei mesi scorsi da Francia
e Germania, ma unificazione della base impo-
nibile, come peraltro suggerito dalla precedente
commissione Prodi. Il secondo settore riguarda
la conoscenza e l’innovazione per la crescita: «è
essenziale che gli stati membri accelerino gli
sforzi per rilanciare gli investimenti in ricerca e
sviluppo» facilitando l’innovazione, il progresso
delle tecnologie dell’informazione e l’utilizzo del-
le risorse così da contribuire alla creazione di una
consistente base industriale europea. In questo
caso, la Commissione punta a riformare la poli-
tica degli aiuti di stato. Il terzo settore riguarda la
creazione di nuovi posti di lavoro accrescendo la
flessibilità dei mercati del lavoro e rilanciando il
livello occupazionale con politiche attive.

Infine, la commissione propone di indivi-
duare in ogni stato membro un Mister o una Miss
Lisbona a livello nazionale per vigilare sull’attua-
zione della strategia.

varie misure di aumento delle entrate in quattro tipologie. 

Bolli, tabacchi e giochi
Un primo gruppo comprende gli inasprimenti delle imposte
sui tabacchi, sulle concessioni governative, di bollo, registro,
ipotecarie, catastali e delle imposte sui giochi, nonché l’e-
stensione dell’ambito di applicazione di alcuni di questi tri-
buti (ad esempio l’introduzione del bollo per le dichiarazioni
di conformità dei veicoli). Dovranno fornire, stando alle sti-
me del governo, un gettito di circa 2,3 miliardi di euro nel 2005,
3,3, miliardi nel 2006 e 3,8 nel 2007. Il loro ammontare do-
vrebbe essere dunque tale da compensare a regime più della
metà degli sgravi Irpef, con un impatto redistributivo com-
plessivo di segno negativo. Infatti, da un lato, il secondo mo-
dulo della riforma Irpef abbassa le aliquote più elevate, dal-
l’altro, gli inasprimenti fiscali in oggetto riguardano imposte

ticolare delle entrate che ci si attende dalla revisione degli stu-
di di settore, la cui stima è rimasta pressoché immodificata
pur a fronte di una radicale revisione della norma inizialmente
prevista. Un primo approfondimento su questi temi riguar-
da la tassazione degli immobili. 

I provvedimenti per “fare cassa” 
Un altro gruppo di entrate ha natura una tantum, come quel-
le derivanti dal condono edilizio.Oppure è una mera antici-
pazione di entrate comunque dovute, come quelle ottenute
tramite l’aumento della percentuale degli acconti, da cui ci si
attende più di un miliardo di euro nel 2006. Sono interven-
ti volti a far cassa nell’immediato, che non costituiscono per
loro natura introiti capaci di finanziare in modo permanen-
te la riduzione dell’Irpef, primo e secondo modulo, garantendo
il contenimento del disavanzo. Tra gli interventi minori, che
meritano però di essere ricordati perché emblematici di co-
me il ministro dell’economia abbia dovuto «raschiare il fon-
do del barile» per far quadrare i conti, vi è quello che “stor-
na” a favore del bilancio dello Stato le quote della componente
della tariffa elettrica destinate a compensazione dei siti che
ospitano impianti nucleari e a favore della Sogin per lo
smantellamento delle società nucleari dismesse. Non vi è in
questo caso un aggravio immediato per il contribuente, ma
il miglioramento previsto nel saldo delle amministrazioni pub-
bliche vale solo nell’ipotesi di sacrificare quelle spese a cui que-
ste imposte erano originariamente destinate.

Le entrate “virtuali”
Non va infine trascurata un’ultima categoria, che per la sua
peculiare natura abbiamo preferito mettere sotto la riga, nel-
la tabella 2. Si tratta degli aumenti di imposta previsti nell’i-
potesi che la riforma Irpef determini un incremento dei red-
diti disponibili, che venga poi destinata dai contribuenti o ai
consumi (facendo aumentare il gettito Iva) o ai risparmi (fa-
cendo aumentare il gettito sui redditi finanziari). Queste en-
trate sono del tutto “virtuali”: presuppongono infatti un au-
mento del reddito disponibile che non avrà luogo, visto che,
come si è ricordato, nel complesso i contribuenti sono chia-
mati a pagare più imposte, non meno. 

Delle due l’una: o le previsioni di maggior gettito del go-
verno sono corrette e nel complesso i contribuenti pagheranno
più tasse, nel prossimo triennio, o sono per vari motivi so-
vrastimate o comunque di corto respiro e dunque incapaci
di garantire una copertura della riforma dell’Irpef a regime
e una tenuta del disavanzo. In quest’ultimo caso, che riteniamo
di gran lunga il più probabile, la domanda che viene spon-
tanea è: quali nuove imposte dovranno pagare i contribuen-
ti, o a quali ulteriori spese dovranno rinunciare, per coprire
a regime l’attuale riforma dell’Irpef e per portare a termine
la riforma fiscale che prevede l’ulteriore riduzione delle ali-
quote più elevate dell’Irpef e la progressiva abolizione dell’I-
rap, insistentemente richiesta dalle imprese, che incalzano
il governo per avere la loro parte di sgravi? 

(www.lavoce.info)

per lo più di importo fisso, con un impatto ampiamente re-
gressivo. Si tratta di imposte in molti casi poco giustificabili
in un moderno sistema tributario, ma a cui spesso si fa ricorso. 

La lotta all’evasione
Un secondo gruppo di interventi prevede di recuperare get-
tito attraverso il contrasto all’evasione e all’elusione, soprat-
tutto nel caso dei redditi di impresa e lavoro autonomo sog-
getti agli studi di settore e in quello dei redditi e dei valori dei
fabbricati. Di minore importanza quantitativa, ma di ugua-
le natura, sono gli incassi previsti per il recupero dell’Iva eva-
sa su transazioni comunitarie e per una più efficace attività
di riscossione. Su interventi a contrasto dell’evasione non si
può in linea di principio che essere d’accordo. Più proble-
matico è capire se quelli previsti possano consentire, alme-
no nell’immediato, gli effetti di gettito previsti. È il caso in par-

Accanto agli sgravi Irpef da ieri iniziano a manifestarsi una vera e propria stangata ovvero gli aggravi di

imposta sparsi tra i 572 commi dell’unico articolo di cui si compone la Finanziaria 2005. Stando alle cifre

ufficiali il quadro che emerge sembra essere ancora più negativo per i contribuenti visto che, includendo

gli oltre 2,2 miliardi di euro del condono edilizio, questi si troveranno a pagare più imposte per circa 5,5

miliardi di euro nel 2005, 1,9 miliardi di euro nel 2006 e 1,7 miliardi di euro nel 2007.

Competitività, il paradosso italiano a costo zero (o quasi)
Oggi la commissione Barroso presenta le ricette per rilanciare l’economia europea con l'Action Plan di Lisbona 2, mentre da noi...

TUTTE LE VOCI DEGLI AUMENTI DI ENTRATE (MLN DI EURO)

La Confindustria guarda con invidia alla
Francia, dove con il piano Chirac sono stati
stanziati ingenti fondi per sostenere
l’innovazione nelle imprese. A dirlo è stato il
vicepresidente dell’associazione degli
industriali italiani, Andrea Pininfarina: «Con
il piano Chirac sono stati stanziati 2 mld di
euro l’anno per i prossimi tre anni».

Pininfarina: invidiamo la Francia

«Se le cose non cambieranno, vedo
estremamente difficile che si possa arrivare a
un’intesa» sulle Acciaerie di Terni. Giorgio
Cremaschi, segretario nazionale e
responsabile siderurgia della Fiom lamenta
la mancanza «di alcuna particolare novità sul
progetto industriale» nel documento
consegnato dalla Thyssen ai sindacati.

Terni, intesa sempre più difficile

Il ministero delle Attività Produttive,
rifinanziando con 26,2 mln di euro la legge
181/89, ha dato l’ok al programma di
Sviluppo Italia per la promozione industriale
e l’attrazione degli investimenti nelle
province di Caserta, L’Aquila, Latina, Palermo
e per le aree di Ottana e Gela. Questi
nuovi fondi saranno gestiti da Sviluppo Italia.

A Sviluppo Italia 26,2 mln euro

«I rincari dei bolli e delle concessioni
governative confermano che il taglio delle tasse
del governo Berlusconi è stato solo una
mistificatoria partita di giro». Così il presidente
della Consulta economica della Margherita,
Roberto Pinza, spiega che «gli italiani sono stati
ingannati perchè quello che il governo ha dato
con una mano ora se lo riprende con l'altra».

Pinza: i bolli e le partite di giro

Minori entrate 2005 2006 2007

Irpef (Il modulo riforma) - 4261 - 6691 - 5983
Irap (agevolazioni) 0 - 620 - 649
Proroga agevolazioni - 1462.03 - 150.6 - 114.1
Altro - 35 - 194.5 - 25.8

Totale minori entrate - 5758 - 7656 - 6772

Maggiori entrate

Bollo, registro, etc... 1.158 1.166 1.366
Giochi 816 1.117 1.424
Tabacchi 500 1000 1000
Cooperative 465.7 255.4 262.3
Studi di settore 3558 1526 1780
Immobili e Tarsu 599.3 1009.9 1067.0
Contrasto all’evasione Iva 190 190 190
Riscossione 350 350 350
Anticipi di imposta 701 1.290 0
Sogin 100 100 100
Altro 183 186 192
Totale maggiori entrate 8.621 8.190 7.731
Effetti indotti 362 422 351
Saldo netto (senza effetti indotti) 2.863 534 960
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ROSI BINDI: Berlusconi ha smantellato il welfare
«L'impostazione della Margherita sulle politiche sociali e il welfare è alterna-
tiva a quella di Forza Italia ed è fortemente critica nei confronti del governo.
Gli anni di governo Berlusconi resteranno nella memoria degli italiani come
gli anni di un nuovo carovita, dei tagli ai servizi ospedalieri e territoriali, del-
l’aumento dei ticket, del caro medicine, delle liste d’attesa infinite, della strage
per abbandono degli anziani, del mancato sostegno alle famiglie numerose e
monoreddito. Anni di dura precarietà per i giovani e di grande incertezza per
il futuro». (Roma, 26 gennaio 2005)

FRANCESCO RUTELLI: Per le famiglie solo elemosine
«Per le famiglie italiane dal governo Berlusconi sono arrivate solo elemosine. Il
contributo di mille euro a famiglia è ridicolo. Tra gli obiettivi primari del pros-
simo governo Prodi ci sarà quello di dare un asilo di prossimità alle famiglie
italiane». (Torino, 29 gennaio 2005)

LIVIA TURCO: Le politiche sociali sono politiche di sviluppo 
«Non si possono più separare le politiche sociali e quelle per lo sviluppo e occorre costruire
un patto di solidarietà fra le generazioni. L’Italia si sta impoverendo e vive un rischio di
declino. È una situazione a cui occorre reagire rovesciando il patto perverso che il go-
verno sta costruendo tra giovani, anziani e lavoratori: un patto fra perdenti perché, met-
tendo insieme le controriforme dell’esecutivo, si ha che ai giovani si dà un lavoro preca-
rio con, in futuro, una pensione indecente, molti cinquantenni vengono espulsi dal mer-
cato del lavoro, e agli anziani si nega il fondo per l’autosufficienza e al contempo si ri-
duce il potere d’acquisto delle pensioni più basse »(Roma, 24 gennaio 2005)

D I X I T

PIERLUIGI
MANTINI

Dal Big Talk del Lingotto sono emersi spun-
ti e contributi importanti per il futuro pro-

gramma di governo del centrosinistra e del-
l’Italia. Centosessantuno, quanti ne ha ricor-
dati Rutelli, sono troppi da commentare e
molti necessitano di approfondimenti.

Ma ci sono alcune chiavi di lettura gene-
rali, punti di approdo di una riflessione criti-
ca e autocritica, su cui è invece possibile e uti-
le soffermarsi. Provo a farlo con in testa un’i-
dea precisa: che una linea politica e di gover-
no ha bisogno di tempo per essere condivisa
e compresa e ancora di maggiore tempo ed
energia per essere sviluppata e attuata. Perciò
non può essere contraddittoria, non può gio-
varsi di parole equivoche, deve essere coeren-
te in tutte le issues dell’agenda.

Il primo punto, su cui si può (forse) con-
venire, è che il centrosinistra italiano si pre-
para ad abbandonare il mito della risk-society
(Giddens, Beck ecc.) per tornare sul più tra-
dizionale concetto secondo cui la politica de-
ve tendere a offrire politiche di sicurezza ai
cittadini.

Non è un punto di poco conto. Il pensiero
unico neoliberista che ha accompagnato gli an-
ni travolgenti della globalizzazione si è rivela-
to insufficiente. Non solo per gli effetti del ter-
rorismo internazionale, ma anche per la ne-
cessità di global governance nel commercio, nei
diritti umani, nell’ambiente, nelle grandi mi-
grazioni di capitali e di persone. La lex mer-
catoria non è più la legge planetaria e i futures
sono un mito caduto: un “derivato finanziario”
alla deriva con altri strumenti, come ben san-
no risparmiatori e investitori istituzionali. 

Il secondo punto che emerge è un ritorno
di enfasi sul pubblico, sul ruolo delle politiche
pubbliche. Può sembrare banale una tale os-
servazione ma non lo è perché a lungo le pa-
role più usate, nel campo del centrosinistra, so-
no state privatizzazioni, deregulation, sem-
plificazione, fine dello stato. Parole ancora
tutte importanti, purché collocate al loro po-
sto, accanto a quelle tipiche delle politiche
pubbliche ossia programmazione, diritto pub-
blico, valore delle pubbliche amministrazioni.
Gli esempi potrebbero essere numerosi ma ba-
sti riflettere sulla giusta proposta, emersa dal-
le giornate del Lingotto, di incentivare le filie-
re della qualità del nostro territorio selezio-
nando le proposte vincenti che sanno coniu-
gare tipicità e organizzazione economica.

Un approccio assai diverso e potremmo di-
re opposto rispetto a quello dell’ultimo de-
cennio impostato invece sulla spontaneità pro-
gettuale dal basso (si pensi ai Prusst, ai “pro-

getti pilota” ecc.) e sulla centralità delle visio-
ni comuni a una moltitudine di soggetti.

L’Italia non può più permettersi di scrive-
re libri dei sogni, che generano frustrazioni e
sprechi, ma deve privilegiare la capacità di at-
tuare le mission, di realizzare, di competere,
incentivando e selezionando le azioni. Siamo
già oltre le best practicies, occorre coesione per
vincere.

Un altro tema di riflessione è offerto dal-
le proposte emerse per ridurre le precarietà nei
rapporti di lavoro. Illuminante in proposito è

stata la testimonianza di una “co.co.pro.” che
ha legato il tema del lavoro parziale al maggiore
salario, riducendo l’enfasi sulla costruzione del
nuovo workfare o di modelli di welfare proat-
tivi. Ma anche l’outing di Tiziano Treu che ha
definito “buona occupazione” quella in cui i
rapporti di lavoro a tempo determinato non su-
perano il dieci per cento, è motivo di riflessione.
Nel vicolo stretto del binomio flessibilità/pre-
carietà sarà quella un’impostazione destinata
a durare, sostenibile con coerenza anche nel-
le linee di programma per il governo dell’Ita-
lia?

Un altro punto ricorrente, confermato dal
Big Talk di Torino, è l’autocritica sul federali-
smo “dell’abbandono”.

Sul tema, in effetti, i materiali sono già con-
sistenti. Nel corso del dibattito in parlamento
sulle riforme costituzionali abbiamo presen-
tato e votato correzioni importanti del titolo
quinto: in materia di telecomunicazioni, di

energia, di
grandi reti in-
frastrutturali,
di professio-
ni, di turi-
smo. E non
abbiamo avu-

to la forza né la voglia di proporre per il sena-
to delle autonomie un modello Bundestag, l’u-
nico veramente federale e coerente con la ri-
forma fatta (art. 114 Cost.), essendoci limitati
a un più generico ed equivoco modello “italo-
americano” (sempre migliore del pasticcio del
centrodestra).

Senza dilungarsi, io credo che ora sia più
netta la percezione che lo “stato nazionale
non è morto”, che esso abbia ancora un ruolo
nell’Europa a 25, e che per sviluppare politiche
nazionali (non statali) è necessario che tutti i

players siano in campo. Tutti: anche lo stato.
D’altronde un contributo decisivo è venu-

to da Romano Prodi sul tema della stretta
connessione tra welfare e sviluppo ove il pri-
mo non può essere considerato un mero co-
sto del secondo ma, al contrario, un’occasione,
un motore per lo sviluppo. L’esempio della sa-
nità, densa di lavori, skill intensive e di sfide
competitive, è stato sufficiente e illuminante.
Ma è possibile attivare questo virtuoso volano
solo se vi sono politiche nazionali, forti, co-
erenti, basate su programmazione e condivi-
sione. Così pure sul tema, ricorrente nelle
proposte, dell’insufficienza dell’Italia dei ser-
vizi e della necessità di rilanciare la crescita in-
dustriale. 

Non aggiungo altro e non mi soffermo sul-
le possibili rivisitazioni delle tesi keinesiane,
sul neocolbertismo e neppure, più modesta-
mente, sulla vita e la morte delle socialdemo-
crazie. Ma siamo sicuri di condividere tutti ciò
che stiamo affermando e scrivendo?

Quando battiamo le mani a Rosy Bindi che
(non da oggi) sostiene che i diritti universali
vanno garantiti alla persona e non al lavorato-
re, siamo consapevoli di ciò che stiamo ap-
plaudendo? Personalmente non sono affatto
spaventato da questi cambiamenti di linea
che, anzi, in larga misura sostengo. Ritengo
però che essi debbano essere consapevoli per
essere sviluppati con coerenza, condivisi, nel-
la proposta e nella comunicazione.

Ho solo lo stesso dubbio che ha esplicita-
to, con opportuna critica, Francesco Rutelli:
quello “dell’approssimazione”, della superfi-
cialità, della contraddittorietà. Se non riuscia-
mo a capire e a condividere fino in fondo ciò
che noi stessi diciamo sarà difficile che gli ita-
liani ci comprendano. La sfida per il governo
ha regole più dure di un Big Talk.

Una linea politica e di governo ha necessità 

di un certo tempo per essere condivisa e compresa 

e ancora di più per essere sviluppata e attuata
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2 febbraio
Roma

I MERCOLEDÌ DELLA CATTOLICA

Vittorio De Luca e Sergio Marelli intervengono alla

presentazione del libro Stranieri fra noi: l’Italia
multietnica fra accoglienza, integrazione e
paure.
ORE 13,30 – UNIVERSITÀ CATTOLICA, LARGO

GEMELLI 8

Roma
POLITICA

Il centro studi Archè presenta il ciclo di iniziative

Spunti di politica 2005 che si apre con il convegno

Destra/Sinistra … Quale rivalutazione del
turismo nazionale per Stato e Regioni?
Intervengono: Maurizio Fistarol, Matilde Provera,

Costanzo Jannotti Pecci, Gianluigi Magri, Gabriele

Gorgo, Antonio Rugghia.

ORE 11,30 - SALA CRISTALLO DELL’HOTEL

NAZIONALE – PIAZZA MONTECITORIO, 131

Roma
I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Critica liberale si riunisce per discutere nella sede

della Fondazione su Verso il referendum sulla
procreazione assistita: scontro tra liberali e
non liberali. Introduce Cinzia Dato

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19 

Roma
CONFINDUSTRIA

Presso la Sala Capranica incontro promosso da

Società Aperta, sul tema Contro il declino: +
Stato, + Mercato + Europa. Le occasioni
mancate della globalizzazione e l’illusione
federalista. Partecipa Anna Maria Artoni.

ORE 17,30 - HOTEL NAZIONALE, PIAZZA CAPRANICA

101

Roma
STAMPA ROMANA

L’Associazione Stampa Romana onora il sacrificio

di due giornalisti-partigiani, Enzio Malatesta

(medaglia d’oro al valor militare alla memoria) e

Carlo Merli, con la deposizione di una corona sul

luogo del martirio: il 2 febbraio 1944, furono

condannati a morte dal tribunale germanico,

undici partigiani, due dei quali avevano creato un

foglio clandestino. 

ORE 10 – FORTE BRAVETTA

3 febbraio
Roma

DS

Congresso al Palalottomatica all'Eur. Prosegue fino

a sabato.

ORE 15

Roma
FAMIGLIA

Giornata di studi sul tema: La famiglia all’inizio
del terzo millennio presso il Consiglio nazionale

delle ricerche. Tra i relatori il cardinale Tonini.

ORE 9,30 - PIAZZALE ALDO MORO 7

Roma
CROAZIA

Conferenza La Croazia e l’Unione europea con

la partecipazione dell’Ambasciatore di Croazia in

Italia. La conferenza si inserisce del ciclo di

incontri I nuovi paesi membri dell’Unione europea

(II parte) e gli altri paesi d’Europa”, organizzato

dalla Fondazione Europea Dragàn. Il ciclo

prosegue gli incontri con gli Ambasciatori dei

paesi europei.

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

Roma
OLTRE IL DECLINO

Convegno organizzato dalla Fondazione Rodolfo

Debenedetti, con interventi di Carlo De Benedetti,

Giuseppe Tesauro, Giuliano Amato, Vittorio Grilli,

Fabrizio Onida, Luigi Spaventa. Prevista la

presenza di PierFerdinando Casini

ORE 9,30 - SALA CONFERENZE DI PALAZZO MARINI

Roma
GEOPOLITICA

Presso la Società Geografica Italiana

presentazione del libro Hydrowar- geopolitica
dell'acqua tra guerra e cooperazione di Maria

Rusca e Maurizio Simoncelli edizioni Ediesse.

Partecipano Ermete Realacci, Franco Salvatori e

Paolo Sellari.

ORE 17 – VIA DELLA NAVICELLA 12 

Gerusalemme
ACLI

Per ricordare il 60esimo le Acli organizzano un

pellegrinaggio in Terra Santa. Fino all’8 febbraio il

pellegrinaggio porterà gli aclisti e le loro famiglie

da Nazareth a Gerusalemme. Nel loro percorso le

Acli saranno accompagnate da don Masiero,

Daniele Rocchetti e da padre Geroldi, biblista.

4 febbraio
L’Aquila

FUTURO

Delphi 2005 Ascoltando il Futuro analizza per due

giorni i cambiamenti che Società, Economia e

Tecnologia vivranno nel prossimo triennio e le

possibili ricadute sulle aziende e sul mondo del

lavoro. Interventi di Natalia Aspesi, Gustavo

Bracco, Alberto Castelvecchi, Walter Cerfeda,

Guido Chiesa, Luisa Ribolzi, Alberto Colorni,

Giuliano da Empoli, Giorgio De Michelis, Luciano

Pietronero, Stefano Pileri, Federico Rossi, Pierluigi

Celli, Massimo Lo Cicero, Giuseppe Rosnati,

Severino Salvemini, Luigi Spaventa.

ORE 14,30 - CAMPUS TILS “G. REISS ROMOLI” 

5 febbraio
Milano

CATTOLICESIMO

Associazione Milanometropoli organizza presso

Auditorium San Carlo l’incontro sul tema: Il
cattolicesimo democratico in Italia e in
Europa nella prospettiva del prossimo
decennio. Relazioni:  Pietro e Angelo Mattioni .

Introduce:Roberto Barbieri. Presiede: Enrico

Farinone.

ORE 14,30 - CORSO MATTEOTTI, 14 

Genova 
COSTITUZIONE

La Costituzione è di tutti i cittadini e non può
essere demolita: è il titolo dell’incontro. Introduce:

Raimondo Ricci, coordinatore comitato

provinciale “Salviamo la Costituzione”. Saluti:

Giuseppe Pericu, Alessandro Repetto. Partecipa:

Oscar Luigi Scalfaro. Intervengono: Sandra

Bonsanti, Paolo Nerozzi, Giorgio Santini, Floriano

Cervini, Adriano Sansa, Giancarlo Rolla. 

ORE 9.45 - PALAZZO DUCALE, PIAZZA MATTEOTTI 8

La
Margherita

2 febbraio
Benevento

REGIONALI

Presso la sede della Margherita incontro con i

segretari della Margherita Mario Pepe, dei Ds,

Rossano Inzogna, e dello Sdi, Gianvito Bello per

fare il punto sulla situazione politica in provincia

alla vigilia della presentazione delle liste.

ORE 11 -VIALE MELLUSI 36

Nuoro
ELEZIONI

Presso la sede del coordinamento provinciale si

terrà l'incontro per presentare il programma

elettorale in vista delle prossime consultazioni.

ORE 19 – VIA TRIESTE 23

3 febbraio
Imola

GIOVEDÌ GRASSO

Una serata per conoscersi, divertirsi, condividere

qualche ora in allegria. L’appuntamento è presso il

Circolo parrocchiale di Chiusura. In programma

cena. A seguire, musica, giochi, balli, premiazioni.

Iscrizioni da comunicare a Piero Posani (347

7036539 – 0542 21453 o.s.), Maddalena Vendola

(0542 33933 – 349 2950732)

ORE 19,30 - VIA LAGUNA 30/B

Legnano
FORMAZIONE POLITICA

Corso per avvicinare le persone alla politica e la

politica alle persone. Saranno approfonditi alcuni

temi con l’intervento di specialisti provenienti dal

mondo politico e dalla società civile. Livio Tamberi

è il Tutor responsabile. I corsi sono strutturati in

sei momenti formativi che si svolgeranno a livello

di zona, con un ultimo incontro con i partecipanti

ad altri corsi di formazione sparsi nella Provincia

di Milano. Si inizia con Dal welfare statale al
welfare territoriale. Il Principio di
Sussidiarietà relatore: Sandro Bertoja. 

ORE 21 - VIA BEZZECCA 22

Ma la sfida per il governo 
ha regole più dure di un Bilg Talk 

L’antisemitismo
fu ignoto al cinema

del Ventennio

«Questa strage immane non sarebbe mai
avvenuta se in Italia, Francia e Ger-

mania (per non andare oltre) non ci fosse stata
indifferenza, maturata nei secoli, per i conna-
zionali ebrei». Questa frase, tratta dalla prefa-
zione, che lo storico Arnaldo Momigliano scris-
se, per introdurre le sue Pagine ebraiche, citata
da Enzo Collotti a pagina 7 del volume Il fasci-
smo e gli ebrei, ci è tornata in mente la scorsa set-
timana, durante il giorno dedicato alla memo-
ria della Shoah. Certo, sarebbe errato afferma-
re che gli italiani, alla promulgazione del Ma-
nifesto della razza nell’ottobre del 1938, fossero
allineati in maggioranza sulle posizioni radica-
li di Giovanni Preziosi, il prete spretato che di-
rigeva La vita Italiana, la pubblicazione mensi-
le del Regime Fascista, il quotidiano di Roberto
Farinacci. Ma da questo a dire che fossero con-
trari alla istituzionalizzazione dell’antisemiti-
smo, operata dal Gran Consiglio del Fascismo
con quel manifesto, ci corre. Eppure tale è l’o-
pinione corrente, confermata da buona parte dei
media.

L’indifferenza fu in realtà il minimo comu-
ne denominatore dell’atteggiamento maggiori-
tario. Basti osservare la reazione della critica ci-
nematografica italiana alla prima mondiale di
Süss l’ebreo, il famigerato film di Veit Harlan, te-
nutasi nel 1940 alla Mostra di Venezia: unani-
me nelle lodi a un’opera che – a dire il vero – non
le meritava neppure sul piano di ipotetico splen-
dore formale. Gli ebrei, insomma, erano visti dal-
la critica, come si vedevano gli indiani nei we-
stern americani: con indifferenza per l’appun-
to; nessuno allora obiettava di fronte al diffuso
concetto che gli indiani fossero buoni solo da
morti. 

Si riterrà che i critici erano obbligati a par-
larne bene da qualche velina ministeriale. Ma
non è vero. In molti casi i film tedeschi, anche
quelli di propaganda politica, erano trattati ma-
lissimo. Se non sui quotidiani, certo nelle rivi-
ste specializzate dove la fronda antifascista già
cominciava a germogliare. La verità fu che Süss
l’ebreo piacque indipendentemente dal suo be-
cero antisemitismo. Del resto, l’antisemitismo
covava anche in seno alla fronda antifascista, per
non dire della stampa cattolica, che su questo
piano aveva preceduto quella nazista. Scrive il
Collotti a tale proposito: «Un terreno appena
sfiorato dalle ricerche che stentano ad accetta-
re la realtà che fogli che hanno inciso sul co-
stume degli italiani, come L’Italiano di Longa-
nesi, o Il Selvaggio di Maccari, non sono stati so-
lo innocui protagonisti di stravaganze provin-
ciali, ma anche partecipi dispensatori di veleno
nazista… Su un terreno meno culturalizzato Il
Travaso delle Idde, il Marc’Aurelio, Il Bertoldo, per
citare i più noti, vanno ricordati nella vasta ga-
lassia che popolò il sottobosco della stampa fa-
scista contribuendo alla diffusione del verbo raz-
zista».

Anche le riviste di cinema non esitarono a
sposare l’aberrante teoria, alla quale si dedica-
rono personalità di tutto rispetto, quali Giu-
seppe Marotta e Domenico Paolella, entrambi
accaniti detrattori di Charlie Chaplin, definito
“ebreo due volte”, reo di avere concepito, diret-
to e interpretato Il grande dittatore. Veniva così
a prendere corpo una ipotetica origine ebraica
del grande mimo, che Chaplin stesso si guar-
derà dallo smentire, ma che molti anni dopo ver-
rà implicitamente confutata con documenti ir-
refutabili da David Robinson, nella sua ampia,
esemplare biografia chapliniana. Va invece sot-
tolineato il silenzio pertinace sull’argomento,
mantenuto dal cinema del ventennio fascista,
nonostante le pressioni che su di lei esercitava
il “MinCulPop”: silenzio che si protrasse anche
ai tempi di Salò e cosa da non credere, si este-
se pure ai documentari e alle cineattualità. Si-
no all’ultimo, sino alla vigilia del 25 aprile. In de-
finitiva l’unica traccia di antisemitismo, la si tro-
va in Noi vivi, il film che Goffredo Alessandrini
realizzò nel 1942, traendolo dal romanzo omo-
nimo di Ayn Rand, adattato per lo schermo da
Corrado Alvaro e Orio Vergani, sceneggiato da
Anton Giulio Majano. Riguarda il personaggio
di Pavel Serov, nel romanzo “un comunista,
membro del Partito”, nel film “un ebreo, mem-
bro della cellula comunista”. Neanche a farlo ap-
posta, il film fu ritirato dopo pochi mesi dalla
circolazione, poiché la polizia si era accorta che
il pubblico tifava per Andrey, il “commissario del
popolo”, interpretato dal simpatico Fosco Gia-
chetti.

Grandangolo

CALLISTO
COSULICH
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Primarie, pericoloso
il gioco del cerino
NON MI è parsa né prudente né rispettosa
la pronuncia della Margherita nei con-
fronti della moratoria concordata sulla
controversa materia delle primarie. Ri-
chiamo la condizione essenziale perché
non sia improprio e perfino mistificatorio
parlare di primarie: un unico soggetto
politico perché il vincitore, a priori, può
contare sull’assoluta fedeltà e solidarietà
degli altri concorrenti; in più nel model-
lo americano di stato federale altrettanto
essenziale è il vaglio dei singoli stati che
concorrono al nastro di partenza alli-
neando candidati con relativi programmi.
Condizionare le candidature alla conte-
stuale presentazione dei programmi è
una misura necessaria ma non sufficien-
te a dirimere il nodo politico del non trat-
tarsi di un unico soggetto politico. 
È evidente che un candidato di partito sia
portato ad evidenziare con forza gli ele-
menti distintivi della sua formazione po-
litica, a cui deve rendere conto, a meno che
non ne sia il padre padrone (e Bertinotti
non lo è come nessun altro esponente di
partiti democratici) col risultato che sarà
più difficile, dopo aver esasperato le dif-
ferenze, convergere su un programma
comune. Inoltre, ammesso e concesso
che Bertinotti ampli nelle primarie (da al-
tri richieste) il suo pacchetto di consensi
(anche in forza del rifiuto a vario titolo, af-
fiorato già in Puglia, dell’ipotizzato parti-
to unico riformista) non s’accresce forse
il suo condizionamento sul programma e
sulle rappresentanze, come spostamento
ulteriore dell’asse a sinistra, fosse solo a
livello di immagine? Giova alla coalizione?
E se, come in questo caso, il maggior
prezzo, al presente e al futuro, lo dovesse
pagare il maggior partito alleato in un
rapporto privilegiato come dovrebbe es-
sere la Federazione (ma rispettosa delle
singole identità politiche) quale interesse
c’è a fare il gioco del cerino acceso e pas-
sarselo di mano in mano? Poiché chi l’ha
acceso, incautamente enfatizzando for-
me adeguate di investitura, è Prodi, si
vuole arrivare a spegnere la candidatura
di Prodi? Un metodo avulso dai principi
a cui deve rispondere, in primis la coesio-
ne della coalizione, è comparabile all’a-
berrante affermazione: il fine giustifica i
mezzi!

RODOLFO CARELLI, LATINA

Appello per l’unità
del centrosinistra
IL CIRCOLO della Margherita di Cam-
posampiero insiste perché le forze che ne-
gli ultimi anni hanno contribuito alla na-
scita dell’Ulivo concorrano alle prossime
elezioni regionali sotto un’unica lista in tut-
te le regioni oggetto di consultazione elet-
torale. Il Veneto si propone come labora-
torio creativo di innovazione con la can-
didatura unitaria di Massimo Carraro.
Il Circolo apprezza e sostiene lo sforzo di
Massimo, nato e cresciuto a Camposam-
piero, per aggregare intorno alla sua pro-
posta politica le forze migliori dell’im-
prenditoria, dell’economia, della società ci-
vile e del volontariato del Veneto, oltre al
sostegno convinto e concorde di tutta l’a-
rea del centrosinistra. 

Si rende necessario in questo momento
un grande sforzo unitario per contribui-
re insieme al progetto per un Veneto mi-
gliore e sicuro. Il Circolo chiede che nei
mesi da qui innanzi si serrino i ranghi e
si faccia quadrato attorno a chi, più di
chiunque altro, dà la prospettiva di un fu-
turo migliore per il nostro Paese in un con-
testo internazionale più solido: Romano
Prodi. La Margherita di Camposampiero
è felice di poter lavorare con altri partiti che
hanno le stesse aspirazioni per il nostro
Paese. Il nostro Circolo non ha la preoc-
cupazione che la sua identità sia confusa
all’interno di questa Alleanza: grandi aspi-
razioni, idee concrete, moderazione nel-
la sintesi dei problemi e valori forti ci
danno la sicurezza necessaria sulla stra-
da indicata da Prodi.

GIULIANO GALLO, PORTAVOCE

CIRCOLO “LA MARGHERITA”, 
CAMPOSAMPIERO (PD)

Venezia, lo sviluppo
è il disinquinamento
MOLTI pensano che se l’industria chimi-
ca che per anni ha devastato Venezia e la
sua laguna se ne andrà, tutta l’area di Por-
to Marghera sarà privata di ogni possibi-
lità di sviluppo. Non è vero! Per esempio:
per bonificare l’area dai quintali e quinta-
li di rifiuti tossici che ospita  saranno ne-
cessari sia manodopera sia nuove tecno-
logie. E allora perché non bonificarla e ri-
utilizzarne le infrastrutture esistenti per 
trasformarla in un enorme laboratorio
per lo sviluppo di nuove tecnologie per la 
bonifica ambientale e lo sviluppo soste-
nibile? E questo giusto per fare un esem-
pio: quell’area ha un potenziale di svilup-
po enorme soprattutto andando oltre la
chimica. Non vedo perché fossilizzarsi
su un tipo di industria su cui ormai lavo-
rano meno di un decimo degli addetti di 

vent’anni fa. È il mercato stesso che sta ab-
bandonando quella strada, perché non
cogliere l’occasione e imprimere nuove di-
rezioni di progresso?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Gobetti, una vergognosa
strumentalizzazione
CONCORDO sulla giusta e sincera pro-
testa del nipote di Piero Gobetti, accom-
pagnata dal commento di Federico Or-
lando: purtroppo oggi in Italia la confu-
sione e la strumentalizzazione immorale
delle migliori figure storiche è in au-
mento. 
Pochi anni or sono più o meno la stessa
sorte toccò a Sturzo e a De Gasperi e i mass
media più allineati si alternavano a ripor-
tare le esternazioni e i giudizi poco obiet-
tivi sui due leader storici del popolari-

smo. Non c’è da meravigliarsi quindi se
anche Gobetti, martire antifascista, è og-
getto di “revisioni” e menzogne. Purtrop-
po non c’è onestà intellettuale e la politi-
ca segna quindi un passo indietro perché
non si ricerca e non si attua la verità ma
si falsificano le chiare ed evidenti docu-
mentazioni storiche ed ideologiche.
Speriamo che episodi del genere siano
censurati e diamo atto al nipote di Gobetti
di aver chiarito subito questa storia ricor-
dandoci chi veramente fu suo nonno.

ANTONIO PIGA,
DIPARTIMENTO COMUNICAZIONE

MARGHERITA, PESARO

Fecondazione, no
al referendum
CARI parlamentari, politici del centrosi-
nistra siete veramente sicuri che sul tema
etico delicato della fecondazione assistita
il referendum sia lo strumento migliore?
Io no, penso che ci voglia un accordo in
Parlamento. Datevi da fare, altrimenti si
creerà una pericolosa spaccatura nella so-
cietà italiana e anche nel nostro elettora-
to. Chi, come me, crede ancora in un ac-
cordo, incalzi i parlamentari, inondi di let-
tere le loro caselle mail!
Non arrendiamoci! Un accordo è ancora
possibile.

MASSIMO VERDINO

L’embrione
è uno di noi
A MOLTE persone dà fastidio credere che
un embrione possa essere già individuo
unico, irripetibile. Eppure tutti noi siamo
stati embrioni. Allora mi chiedo e vi chie-
do: nell’attimo del nostro concepimento e
nelle otto settimane seguenti (fase em-
brionale), eravamo una “cosa” o eravamo
già “qualcuno”?

AMELIA COLONELLO, BUCCINASCO (MI) 

Assicurazione casalinghe,
solo una nuova tassa
L’ASSICURAZIONE obbligatoria alle ca-
salinghe, questa è l’ultima della serie del
governo Berlusconi. Tutti hanno capito or-
mai che si tratta di una nuova tassa. Il pre-
mier continua imperterrito nel dire che le
tasse le ha diminuite.
Le casalinghe impegnate nell’impossibi-
le compito di far quadrare i bilanci fami-
gliari, difficilmente troveranno tempo e
modo di dare ancora retta al Cavaliere.
Questa ed altre numerose saranno le leg-
gi che il governo Prodi dovrà abrogare.

ANGELO CHIAPPA, PORTAV. CIRCOLO

MARGHERITA AMBIENTEVIVO (MI)

Dal Carso all’Eufrate al Tevere
la politica rivede i suoi dogmi

Cara Europa, confesso di non avere idee precise su piccole e
grandi cose di questi giorni, che ci coinvolgono: come elezioni
in Iraq, Veltroni in visita alle foibe, Marini e Bindi in conflitto se
aprire o no ai radicali l’alleanza di centrosinistra. Fino a ieri sa-
pevamo che la guerra in Iraq era stata una cosa negativa e an-
cora abbiamo in casa la bandiera della pace, e dicevamo che le
elezioni sarebbero state una maschera dell’occupazione stra-
niera. Dicevamo che nelle foibe i titini avevano gettato i fasci-
sti persecutori degli slavi. Eravamo convinti che i radicali fos-
sero gli oltranzisti dell’americanismo guerrafondaio, dell’eco-
nomia petroliera, i nemici dei sindacati, i fautori del libertinag-
gio spinellesco e non solo, e adesso Marini dice che dobbiamo
allearci con loro, dopo che non sono riusciti a farsi accettare dal-
la destra. Ma la politica che cos’è?

ALBERTA DE CONCILIIS, ROMA

Cara signora, non mi chieda che
cos’è la politica, ci hanno provato a
rispondere filosofi, scienziati, mo-
ralisti per tremila anni. E non è fini-
ta. Io, non iscritto alle suddette cate-
gorie, al più posso proporre cosa la
politica NON dovrebbe essere, se-

condo me. Non dovrebb’essere chiusura orgogliosa o pigra o mi-
tologica delle nostre menti in certezze che presumiamo assolute,
oggettive, definitive. NON dovrebb’essere brutta copia della re-
ligione, credenza in messaggi, figure mitiche, comandamenti,
principi, riti, autorità. Chi fa politica dovrebbe soltanto sentire il
piacere di occuparsi dei problemi della comunità e avere qual-
che idea per risolverli. Quindi chiedere alla comunità il consenso
a quelle idee e riunire forze sufficienti per vincere la gara con
chi propone idee e interessi diversi. Quando si è vinto, trovare
soluzioni di alto Compromesso (maiuscola, diceva De Gasperi)
con gli alleati che governano insieme a te, e, se possibile, anche
con parte dell’opposizione. Ciò impone a chi fa politica di non
prendersi troppo sul serio, cioè di non sentirsi dio, semidio, un-
to del signore, uomo della provvidenza, tenutario unico di idee
definitive e di giudizi storici non revisionabili. Ecco perché giu-
dico ottima la decisione di Walter Veltroni, di rendere omaggio
alle foibe dove furono massacrati migliaia di italiani da jugosla-
vi titini (comunisti e nazionalisti) in una contropulizia etnica che
la sinistra italiana allora non volle vedere, che noi invece ve-
demmo, e che oggi vedono anche i posti-comunisti alla Veltro-
ni, che stanno nella storia. Come nella storia stanno quei politi-

ci di centrosinistra, a cominciare da Rutelli, e D’Alema, e Ca-
stagnetti e tant’altri che, pur ostili alla guerra di Bush, non han-
no mai dubitato che il regime di Saddam fosse criminale, per
niente migliore delle democrazie occidentali, e che rimuoverlo
sarebbe stato la premessa per una democrazia in Iraq. Rimuo-
verlo con la pace sarebbe stato meglio che con la guerra (sareb-
be stato meglio anche per noi italiani se nel 1943-45 fossimo sta-
ti liberati dal fascismo senza guerra), ma non si può dire che,
siccome c’è stata la guerra, non vanno bene nemmeno le elezioni
di domenica scorsa: che invece vanno benissimo, perché più del-
le bombe di Bush e delle giaculatorie dei pacifisti aprono la stra-
da alla caduta dei mullah e dei chador, delle satrapie e del triba-
lismo: le culture che precludono ogni democrazia ed eguaglianza.
Nessuna sinistra andrà mai al governo nelle nostre società oc-
cidentali se continuerà a pensare antiamericano, terzomondi-
sta, guevarista negli stessi termini degli anni Sessanta e della lot-
ta all’imperialismo occidentale (sempre disgiunto da quello so-
vietico). Oggi il nuovo problema è discutere da alleati credibili
con gli americani, per convincerli a usare verso gli altri regimi
più le armi della democrazia e meno quelle della guerra.

Collocherei in questo comportamento realistico della po-
litica anche la questione dell’incontro centrosinistra-radicali, che
ha registrato la forte disponibilità di Marini e un dissenso con
Rosy Bindi non teologico ma programmatico. C’è chi dice che
a Marini interessino solo le tessere e i voti, ma non è così: lo
dico io che con Marini non sono stato mai nello stesso grup-
po di combattimento, ma sempre nella stesso esercito: lui nei
sindacati dei lavoratori io nei giornali della borghesia, lui nel-
la Dc io nel partito liberale, lui cattolico io laico, lui abruzzese
io molisano (cioè la stessa cosa, come diceva la Costituzione,
“regione Abruzzo e Molise”, ma per compiacerci il Parlamen-
to ci distinse: regione Abruzzo, regione Molise, tanto per rad-
doppiare governatori e assessorati a spese dei contribuenti). Pen-
so che Marini abbia ragione quando dice che l’intesa coi radi-
cali non creerebbe più questioni dell’intesa con altri condòmini
della coalizione (metti quelli che contestano Veltroni per le foi-
be, Rutelli per la non-fuga dall’Iraq, le elezioni «sotto occupa-
zione straniera»). Posto che sui valori etici ciascuno andrà sem-
pre per la sua strada (Marini seguirà i vescovi nei referendum,
io no), è sulla visione politico-sociale che si gettano le basi di
un accordo politico, destinato a durare una stagione di qual-
che anno. Del resto, quando chiesero a Stalin di stare con lo-
ro contro Hitler, Churchill e Roosevelt non gli chiesero anche
di diventare antistalinista. So bene che l’esempio è spropor-
zionato, ma s’è fatto apposta per ridimensionare ancor più le
nostre piccolissime bagatelle.
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Alcuni archeologi credono di aver trovato i
resti dell’uomo che nel 1607 fondò la prima
colonia di lingua inglese in America. I
presunti resti di Bartholomew Gosnold
verranno sottoposti alla prova del dna e poi
confrontati con quelli di uno dei suoi parenti.

news.bbc.co.uk

Il dna del primo americano

In Guatemala diverse decine di persone –
capeggiate dal premio Nobel per la pace
Rigoberta Menchú – hanno sfilato per
commemorare il massacro compiuto nel
1980 dall’esercito contro i manifestanti che
avevano occupato l’ambasciata spagnola.

www.mipunto.com

Una marcia per commemorare

Sarà presto disponibile un telefono
cellulare per cani. Il PetsCell avrà la forma di
un osso e si attaccherà al collare
dell’animale. Tramite questo apparecchio il
padrone potrà dare dei comandi a distanza al
suo cane o ritrovarlo nel caso si perdesse.

www.petsmobility.com

Telecomunicazioni canine

Le autorità cinesi hanno dichiarato guerra
alle pubblicità, ai servizi telefonici e di sms
che pretendono di fornire previsioni per il
futuro. Anche gli oroscopi per il nuovo anno
“sono dannosi per le menti giovani, che
possono cadere in balìa della superstizione”.

news.xinhuanet.com

Lotta alla superstizione in Cina

Il presidente degli Stati Uniti
George W. Bush terrà oggi

davanti alle camere riunite il
tradizionale discorso sullo sta-
to dell’Unione. Il New York Ti-
mes prevede che non si lascerà
sfuggire l’opportunità di pero-
rare la sua proposta di riforma
del sistema di previdenza so-
ciale, che consiste essenzial-
mente nella privatizzazione di
una parte dell’attuale sistema
pubblico di Social security.
«Non sappiamo ancora cosa
dirà, ma possiamo scommette-
re che non parlerà di fondi “pri-
vati”», scrive il quotidiano
newyorchese. «I suoi collabo-
ratori sanno infatti che è un’e-
spressione poco gradita ai cit-
tadini americani. E allora li chia-
merà “conti personali”. Secon-
do lo stesso ragionamento, non
parlerà di “crisi”, ma di “banca-
rotta”. Ma, a prescindere dalle
parole che sceglierà, la sostan-
za resta intatta». Il Washington
Post critica invece l’allarmismo
del presidente Bush: «La crisi
del sistema di previdenza so-
ciale non arriverà prima di 40 o
50 anni. È sbagliato inoltre chia-
marla “crisi”. Si tratta piuttosto
di un problema, che è giusto
cercare di risolvere per tempo».

Bob Kerrey, ex senatore de-

mocratico, spiega sul Wall
Street Journal le ragioni per
cui la sinistra non deve temere
che le riforme del presidente
Bush distruggano il sistema di
assicurazioni sociali, che com-
prende il programma previ-
denziale Social security e quel-
li sanitari Medicare e Medicaid.
«Si tratta di istituzioni troppo
radicate nella società perchè
possano venire completamente
smantellate. Per di più, anche la
retorica della crisi finanziaria e
della bancarotta sono esagera-
te».

Charles Kenney, esperto di
sistemi previdenziali, intervie-
ne sul Boston Globe e avverte
che «per milioni di cittadini
americani, le tradizionali fonti
di reddito come la pensione sta-
tale e i risparmi personali non
saranno sufficienti a garantire
loro un avvenire sereno quan-
do andranno in pensione».
Kenney focalizza l’attenzione
non sulle pensioni – su cui il
dibattito è già infuocato – ma
sulle scelte di risparmio della
società americana: «Il tasso di
risparmio negli Stati Uniti è
uno dei peggiori del mondo in-
dustrializzato. Se vogliamo in-
crementarlo servono soluzioni
innovative».

Dopo dibattiti interminabili e prese di posizione mol-
to dure – come quella dei principali sindacati che

hanno annunciato uno sciopero generale per il 5 feb-
braio prossimo – l’Assemblea nazionale francese ha de-
ciso di apportare delle modifiche alle legge sulle 35 ore
di lavoro settimanali. Era stato l’esecutivo di centrosi-
nistra guidato da Lionel Jospin nel 1998 a promuove-
re la riforma. Ora il governo di Jean-Pierre Raffarin in-
tende cambiare rotta e invita a «lavorare di più per gua-
dagnare di più».

I quotidiani francesi riferiscono sia le motivazioni
del governo di centrodestra sia quelle dei lavoratori che,
secondo alcuni sondaggi recenti, hanno cominciato a
tenere di più al loro tempo libero. «A parte un pugno
di parlamentari liberali, chi vuole davvero la fine della
legge sulle 35 ore?», si chiede La Tribune. «Il primo
ministro Jean-Pierre Raffarin e i suoi collaboratori non
vogliono saperne di invischiarsi in questa riforma e la-
sciano l’iniziativa in mano a un gruppo di deputati. Il
presidente della repubblica Jacques Chirac si è difeso

dalle voci che lo volevano come uno dei promotori di
questo cambiamento. Le organizzazioni sindacali con-
siderano ogni discussione della minima conquista so-
ciale un motivo per mobilitarsi. La confindustria non
ha motivi per sentirsi danneggiata da questa legge e i
dipendenti pubblici ancor meno, visto che preferisco-
no l’orario ridotto ai guadagni maggiori». Nessuno
sembra dunque volere la riforma di questa legge.

Il quotidiano Le Republicain Lorrain dimostra scet-
ticismo sulla necessità di cambiare la legge: «Lanciare
questa riforma in un periodo in cui la crescita econo-
mica langue non contribuirà certo a combattere la di-
soccupazione. Con questa riforma il governo vuole da-
re un segnale forte ai propri elettori, preoccupati del va-
lore del loro lavoro».

Anche L’Humanité si dichiara contrario e prevede
grandi mobilitazioni per i prossimi mesi: «Le proteste
e le manifestazioni organizzate negli ultimi tempi da
centinaia di migliaia di lavoratori per difendere i ser-
vizi pubblici sono state un segnale al governo: la sini-

stra è tornata combattiva. Lo sciopero annunciato per
il 5 febbraio, con la ritrovata unità sindacale e la colla-
borazione tra i lavoratori del settore pubblico e priva-
to, sarà una risposta a questa controriforma voluta da
Raffarin».

Secondo Libération il Partito socialista francese po-
trebbe ricavare dei vantaggi da questa vicenda: «L’osti-
nazione con cui il partito del primo ministro attacca un
tema così popolare è una fortuna insperata per il Par-
tito socialista. La sconfitta elettorale dei socialisti nel
2002 non è figlia della legge sulle 35 ore, ma della di-
saffezione di una parte dell’elettorato che, vista la di-
minuzione del proprio potere d’acquisto, non ha con-
siderato il vantaggio di una maggiore flessibilità».

A difendere l’iniziativa del governo interviene Le Fi-
garo: «Le 35 ore obbligatorie per tutti sono ormai un
dato certo. La durata legale del lavoro non sarà messa
in discussione ma chi vorrà potrà “lavorare di più per
guadagnare di più”. Per la crescita economica e l’occu-
pazione è una buona notizia».

La Social security
non è in crisi

STATI UNITI In Francia torna ad accendersi
lo scontro politico sulle 35 ore

Quasi tutta la stampa del Golfo espri-
me un cauto ottimismo dopo le

elezioni irachene di domenica, anche se
i risultati definitivi non si sapranno pri-
ma di dieci giorni. Secondo il quotidia-
no di Abu Dhabi Al Ittihad «gli irache-
ni hanno inviato un messaggio forte ai
terroristi e al mondo intero: vogliono la
libertà e sono pronti a sfidare la violen-
za per ottenerla. Gli elettori – continua
il giornale –, hanno trasformato il voto
in nozze elettorali con la democrazia».
Gulf News, un quotidiano di Dubai in
lingua inglese, rincara la dose e scrive:
«Tutti sappiamo che la democrazia non
può essere imposta ma fa onore al po-
polo iracheno aver saputo sfruttare que-

sta grande occasione». In Ara-
bia Saudita il quotidiano Al
Watan sottolinea che «queste
elezioni danno alle nuove isti-
tuzioni irachene la legittimità
necessaria per risolvere i pro-
blemi del paese». Gli irania-
ni Iran Daily e Tehran Times
pubblicano le foto dei seggi
affollati e definiscono il voto
un «appuntamento storico per milioni
di iracheni coraggiosi». L’unico tentati-
vo di riflessione articolata sul voto ira-
cheno viene dalla stampa del Qatar. Per
il quotidiano Al Sharq «lo scrutinio
porterà giorni neri all’Iraq, non certo l’av-
venire radioso promesso dalla Casa

Bianca». Si spinge oltre un al-
tro giornale qatariota, Al Raya,
secondo cui «se è vero che
un’alta percentuale di elettori
iracheni registrati è andata a
votare, occorre ricordare che la
maggior parte dei sunniti ha
disertato le urne. Il risultato di
questa consultazione sarà
quindi una grande vittoria del-

le liste sciite e di quelle curde che do-
mineranno le istituzioni irachene».

Il quotidiano giordano Al Dustur so-
stiene che «le elezioni sono state con-
cepite solo per legittimare l’occupazio-
ne che non è appoggiata dalla comunità
internazionale. Ma dopo le elezioni in

Iraq ci sarà un forte aumento delle vio-
lenze».

In Turchia molti giornali ritengono
che il voto può solo portare a conflitti tra
comunità ancora più aspri. Secondo
Aksam «la geografia politica dell’Iraq
postelettorale è più difficile di quella
preelettorale. Gli eventi iracheni rende-
ranno più profonda la crisi nei rappor-
ti tra Turchia e Stati Uniti». Il quotidia-
no Yeni Safak mette in dubbio l’esi-
stenza stessa dell’Iraq: «Continueremo
a parlare di Iraq ancora per molto tem-
po, sempre che quel paese esista anco-
ra». Il voto dunque non promette stabi-
lità. Anzi, apre una nuova pagina di ten-
sioni interne. 

Ottimismo e timori dopo il voto iracheno

Partite truccate Biodiversità da tutelare
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E C O N O M I A

L’intenso commercio
tra Cina e Giappone

La Cina ha preso il posto degli
Stati Uniti come primo part-
ner commerciale del
Giappone. È la prima volta
che accade dalla fine della se-
conda guerra mondiale. Nel
2004 il valore delle merci
scambiate da Tokyo con
Pechino ha superato i 22mila
miliardi di yen (162 miliardi di
euro). Nel dopoguerra le rela-
zioni commerciali tra i due
paesi anticiparono i rapporti
diplomatici tra i due governi.

T E C N O L O G I A

Microsoft inaugura
un motore di ricerca

La Microsoft ha lanciato ieri
un nuovo motore di ricerca. Il
software è progettato intera-
mente dall’azienda di Bill
Gates e farà direttamente con-
correnza ai leader del settore:
Google e Yahoo. Per il lancio,
e per riguadagnare terreno ri-
spetto ai concorrenti, la
Microsoft ha deciso di spen-
dere centinaia di milioni di
dollari in pubblicità.

C I N E M A

Al Sundance festival
si racconta la guerra

Al Sundance film festival, la
rassegna del cinema indipen-
dente americano, il premio
per il miglior film straniero è
andato a The Liberace of
Baghdad, del regista britanni-
co Sean McAllister, e a Wall,
una produzione francoisraelia-
na. Il primo racconta la storia
del più famoso pianista ira-
cheno che si è rifugiato in un
hotel di Baghdad durante il
conflitto. Il secondo parla del
muro che separa i Territori da
Israele.

S O C I E T À

La discoteca cristiana
contro la prostituzione

È una chiesa, una discoteca o
un caso di gospel che è anda-
to più lontano del previsto? Il
quotidiano keniota East
African Standard racconta la
storia di un’organizzazione
olandese, la Commissione
delle chiese internazionali,
che ha trasformato una chiesa
in una discoteca per combat-
tere la prostituzione.

I giornali degli Stati Uniti cercano di minimizzare i timori ri-

guardo alla presunta crisi del sistema di previdenza sociale. Se-

condo il New York Times, questo sarà l’argomento principale

del discorso annuale del presidente sulla politica interna.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il calcio tedesco è scosso dalla scandalo
delle scommesse. La scorsa settima-

na il giovane arbitro Robert Hoyzer,
uno studente di 25 anni, ha ammesso
di aver manipolato il risultato di alcune
partite delle serie minori da lui dirette
sulle quali aveva scommesso. Interro-
gato dai magistrati del tribunale di Ber-
lino, Hoyzer avrebbe fatto i nomi di al-
tre tredici persone coinvolte nel calcio
scommesse: tre arbitri, nove giocatori e
un dirigente. 

Foto e nomi dei sospettati sono sta-
ti pubblicati in prima pagina dal tabloid
Bild, il quale si chiede se «lo scandalo
delle scommesse non cominci a venir
fuori in tutta la sua enormità». Tra i so-
spettati spicca il nome di uno dei più fa-
mosi arbitri di calcio tedeschi, Jürgen
Jensen, che «avrebbe manipolato alcu-
ne partite della Bundesliga –  la massi-
ma serie in Germania – per asseconda-
re la mafia croata, che è a capo di un gi-
ro di scommesse clandestine». Jensen
e le altre persone chiamate in causa ne-
gano ogni coinvolgimento. Per ora, l’u-
nico reo confesso è Thijs Waterink, di-
fensore della formazione del Padeborn,
che ha ammesso di «aver intascato die-
cimila euro prima di una partita di cop-

pa con l’Hsv di Amburgo e di aver divi-
so la somma con tutti i suoi compagni».
Questa partita è stata arbitrata da Hoy-
zer. L’arbitro ha ammesso di essersi ac-
cordato con due giocatori del Padeborn
che dovevano buttarsi in area perché lui
potesse fischiare due calci di rigore.
«Questo è il più grande scandalo negli
ultimi trent’anni», conclude la Bild.

Si è chiusa recentemente a Parigi
una conferenza internazionale dal ti-

tolo «Biodiversità: scienza e governo».
Secondo Jacques Moret, direttore del-
l’Inventario nazionale del patrimonio
naturale francese, quest’evento ha rap-
presentato una «grande opportunità»
per i sostenitori della biodiversità. In un
articolo pubblicato da Le Monde, Mo-

ret invoca un impegno maggiore da
parte dei governi di tutto il mondo: «La
biodiversità è troppo importante per ri-
manere un problema solo degli scien-
ziati. Quello che serve è un interessa-
mento da parte dell’intera società, nel
quadro di un programma di sviluppo sul
lungo termine».

«Nel corso di questa conferenza si
sono affrontate numerose questioni glo-
bali: la stima del numero totale di spe-
cie presenti sulla Terra, la proposta di
una rete mondiale di aree marine pro-
tette, la creazione di un team interna-
zionale di esperti in questo campo...
Tuttavia appare sempre più evidente
che è necessario operare su base locale
e nazionale per tenere sotto osserva-
zione l’evoluzione dei grandi ecosistemi
o per gestire efficacemente le grandi mi-
grazioni. Sono gli stati stessi che devo-
no mettere in pratica misure efficaci per
salvaguardare la biodiversità». «Lo sco-
po della conferenza – conclude Moret
–, era quello di mettere a confronto rap-
presentanti del mondo scientifico e del-
la politica, ma questi ultimi sono stati
poco presenti. Invece non basta affi-
darsi agli scienziati: è tempo di passare
ai fatti».


